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L^Università degli Ebrei di Padova nel XVI secolo 

(Coiìliuiiaz. e fine ; 7'ri/i JXJIÌ: 2;) 

PAKTR SixoNn.'V 

Determinati i rapporti avuti dall'Università'degli Ebrei col Senato, 
colla Magnifica Comunità e colle Fraglie cittadine, converrà determinare 
r intima organizzaPiione di questo singolare ÌJistituto. Per questa ricerca 
giovano gli atti dell'Archivio antico dell'Università (tradotti dall'ebraico e 
compendiati dal Rabbino G. Basevi) dal 1577 '^^ ^^^9^ (')• -P̂ '̂ ' lo studio 
poi della vita privata degli Ebrei nel XVI secolo si rende indispensabile 
l'esame delle lapidi del Cimitero ebraico antico, sito in via S. M. Mater-
domiiii, aperto dal 1529 sino alla line del XVIl secolo (-). 

( i ) L 'Arch iv io ai7tico de l l 'Un ivers i t à degli Ebi"ci eompieiule Fra \'olumi e liiistc coS numeri , e racco,[r]lc 

un t i .J:;1Ì a tù ufTiciali dell ' Universi tà In f^ci'ic Iniiileri'oiLi dal 1577 al 18^5, Vi si Lravaao poi copie di documenti 

e riiiRRunti di / ^ r jV/ (De l ìbe ra / in id ) anteriori a] 1577, e cioc dal 1464 in poi, (Inest 'Arcliìvio» che si t rovava in 

condizioni deplorevoli, venne nel 1882 r iordinato per iiii:<iativa del coinpianto dott, j\lic liei angelo Romau in J a c u r . 

Il raìjhìno Cliuscppe Pascvi fu in i^uelT occasione incaricalo ili Iraduri 'e i duciimcali y.iiù importanti scritti ia 

l ingua ebraica» ed egli attese a quc5it ' incarico dal 1882 al 1884 estendendo un Fj7'ro cotìipendiafo degli aiti, che 

raccoG;lie la t raduzione letterale delle Parti più interessanti ed il r iassunto degli a l n i . La morte impedi al Rasrvì 

dì t e rminare la KIUI opcr:i, la quale comprende gli Aiti ìifficiall dell* Univcrsifìi dal 1577 al 1Ó92 dispnsii in 

.serie cronologica completa, con una sola lacuna dal 1647 al tt^s^. Speriamo d i e la, Direzione dell' Università prov- ' 

veda ftolleciiamente a far compiere 1'inieressante lavordH 

(2) Tu t t e le lapidi dei cimiteri cìiraici antichi di Via S\ Mafia Alaterdo?ni/n (ora via S. <Viovaiinì d! 

Verdara ) , di v/Vr Zodio / , . di via Zodio IL e ^li via OHi (ora via Campagno la ) vennero copiale tlal R , :^^ 

dolL A» ZnmmaUo ed ordinale in 4 vohimi, L;i impovinnte opera i- corredata ilelle piante del cimiteri in p:n-ol;i 

eseguite d a l l ' i n ^ . lùni l io Sacerdoii , ed e di prcfprieta dell ' Universi tà , 
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L' Università degli ebrei ebbe dapprima un solo direttore o massaro 
(D3*lS). Nel 1533 i direttori furono due ed avevano il titolo eli gastaìdi, 
il che si rileva da due documenti dell' Archivio Civico ('). Dal secondo 
dì questi apprendiamo che Viviano q. Simon stniz;̂ rLrolo ed Anselmino di 
Castelfranco figlio di Benedetto, pure strazzarolo, gastaldi dell' Università 
degli Ebrei, avevano nel 23 febbraio 1533 nominati a procuratori della 
stessa gii ebrei Lazaro q. Monastin, Moisè detto Grasso q. Samuele, 
Lazaro q. Grasso, Mercante q. Geremia strazzarolo. 

Dal 1577 in poi l'Università degli Ebrei ebbe tre direttori o capi 
effettivi ed uno supplente, come ha oggigiorno. Tutti i contribuenti costi
tuivano e costituiscono ancora l'assemblea o Capitolo geiieraìe (oggi deno
minata Cougrega:(ìonc generctìè), la quale eleggeva nel suo seno un Consìglio 
0 Capitolo ristretio (oggi appellato Congrega;;ione delegata), che a sua volta 
nominava i capi o direttori. Le deliberazioni dei due capitoli dovevano 
essere sempre prese a uiaggloranza. Le questioni di interesse vitale in 
materia amministrativa e religiosa venivano trattate in seno al capitolo ri
stretto ; approvate da questo avevano forza di legge. I direttori o capi 
godevano di grande autorità e facevano rispettare ed eseguire le ordinanze 
del capitolo. Pene severissime erano comminate ai trasgressori, ma assai 
di rado si richiedeva la loro applicazione. La disciplina e 1' ubbidienza da 
parte dei sottoposti erano ammirabili, e si rendevano evidenti specialmente 
nelle più gravi contingenze. Allora dalla concordia e dalla disciplina dei 
consociati i capi dell'Università ebraica attingevano quella forza di resistenza 
passiva, onde si dimostrarono più volte armati nei dolorosi conflitti. Le 
pene consistevano ndV afiinioni^ioìie verbale (ni'l(N), ndVaìinnenda o multa 
in generi diversi {pjV) ( ' ) ' uella scommrica che poteva essere di gradi di
versi ecc. ( x n W , Din, 'Hi). L' uomo scomunicato (DDlD) era un essere 
reietto, segregato dal consorzio civile, ed anche dal restante dell' Università, 
non poteva frequentare la Sinagoga nò compiere le pratiche religiose in 
compagnia dei correhgionari. LÌ alcune Università ebraiclie le scomuniche 
erano date abbastanza frequentemente; in Siciha, ad esempio, secondo lo 
Schiavi, erano in vigore tre forme di scomunica: la massima (rovina), la 
maggiore (anatema), la minore (separazione). A Padova sembra fossero in 
uso due specie soltanto: Vanatema e la separa~ìoìn\ che vennero applicate • 
rarissime v.olte, anzi di esse si trova una sola volta fatto cenno nei 
documenti del secolo XVIL Nel 1603 (stile ebraico 5363 : 4 Nissan) 
certo lacob Magiaro de' Bianchi, per motivi non bene precisati, si ribellava 
ai capi. Il fitto era grave, insolito e richiedeva una punizione. Venne 

y ^ 

r 

(x) Arcluvio Civico, £drc'/ JV, Anno 1533 23 febbraio. S^n/iarh, e, 4:?. G I, e, 1, 

(2) Geiicnilmcutf' in ceri e torcìe d:t olTrirKÌ :ill;i Sinasogii (Archìvio Ant. Univ» Isr,. Lib. 2, 4. ecc,), 
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perciò deciso, di comminare la pena della sepay ci :(Ì ove (scomunica minore) 
al ribelle, che, edotto della misura disciplinare, si presentò nel capitolo ed 
insultò pubblicamente V assemblea ed i capi con grave scandalo generale. 
•Allora'per la prima volta a Padova fu pronunciato V auniema contro un 
israelita. Il Magiaro rimase impressionato assai della pena, si pentì e 
chiese perdono. Ma la sua riammissione in grembo alla assemblea (nSlp) 

• richiese un pubblico atto di sottomissióne che il Magiaro accettò di eseguire 
• soltanto dopo molte incertezze. Egli dovette recarsi per otto giorni nella 
'Sinagoga rimanendo segregato dal resto dei fedeli in un angolo speciale, 
nel posto cioè di lutto, con un nuuitile di penitenza, indosso, alia stessa 
guisa di un afflitto da lutto domestico ('PDK) (') e dovette per due volte 
chieder pubblicamente perdono della colpa e giurare solennemente di non 
ricadérvi (-). 

Diversamente da quanto si faceva in altre Università giudaiche, a 
. Padova era severamente vietato ai rabbini di scagliare ÌÌIOÌU proprio ana

tèmi. Un'ordinau/^a del capitolo dell'Università del 1585 (stile ebraico 
5345 : 20 Adar) stabiliva clie nessuna scomunica potesse esser pronunciata 
dai rabbini senza il consenso di almeno due direttori. Inutile spendere 
parole sulla bontà del provvedimento (''). 

I direttori o capi (D^DJID) nel XVI secolo duravano in carica tre mesi;' 
poi si portò ad un anno la durata del loro ufficio e solo al principio del 
XIX secolo la carica divenne triennale, come ò tuttora. Nel 1577 i capi 
erano gìndici ed arhìlri in qualunque controversia concernente i pubblici 
affari ('^); essi avevano obbligo di recarsi ogni domenica dopo la prece 
del vespero {^Viìì^) nella Sinagoga per s'eiil:eii:^iar sulle eveiiìiiali co nir over sì e. 
ad essi deferììe. A fianco dei capi ti'oviamo i tassalori che fissavano i 
tributi (Q^Dtì) ed erano in numero di sei : gitaltro efiettivi e due supplenti. . 
I tassatoti prima di fissare i tributi dovevano giurare sul rotolo della 
Legge (niin) di agire colla piìi scrupolosa rettitudine. Le norme rela--
tive ai tassatoti eran riunite in un'.ordinanza (̂ E3"lfc<C) .del 1573 (stile 
ebraico 5333: 19 Teved) contenuta in un Jnlico Rcgislro, al quale si 

( i ) Per molti secoli si usò riwrv'iirp nelle sinitgo.glie nn JIORIO speciale n coloro i-lio cran colpiti da Bveiitnre 

domcstiehe ( D ' ' 7 ' 3 K ) ' T̂ U coiiF^iietndine v'gc rincora in molte Universilà. 

(2) La deserinione della cerimonia si tvovii registrata negli utti dcll 'Archiviu antico dell' Univcrsiiù ebraica, 

Libro n, 2, 

(3) Mentre gì ' israeliti plìi illuminitti e più tiolti si iiu>.strjironn sempre ìilieni tlaì perscgniture le roROÌen^^e, 

non uìiincarono però fr î ì vsibhi^^i i fi\n:uÌL"w 1 Reculi XV l i e XV111 .iiKliircJiio trisUunentc fumosi per l:i ire-

qncni^ii ilello scomuniche decretate dni riibbini ni loro rorrelìgionari. Si distinsero in questo ufìicio i v;dìhìnv 

della Germ;nii:i e dell" Olanda, ed in Italia quelli di Vene>:",a e di Roin:U Inasterà ricordare che nel .secolo X V I I 

fn scomunicato Hcjn'tietto SJ>ì?toF:a e che \^c\ XV MI Mo/sì^ Chnìììn Lìfz.ztitfo e Mcfatc?i\'fi Pi'suro fiirono col

piti da anatema. 
r 

(4) An'liivio Ani . Un. Isr., n. 2. e, i» 
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accenna spesso e che è andato evidentemente smarrito ('). Custode del de
naro e degli effetti di valore era il cassiere (pID). Apposito scrivano o ^̂ 7»-
reìlicre (^DID) teneva i registri delle Parti e delle offerte. Nel 1578 (stile , 
ebraico 5338: 17 Adar) si stabilì di formare uno speciale Trihiinaìe ebraico 
(pT Jl^l) che dovesse giudicare delle controversie insorte a cagione di 
tasse; i giudici (D'^n) furon dapprima due, poi il loro numero fu por
tato a tre (1580). Per il controllo amministrativo esistevano i revisori 
•dei collii, î he si trovano già \n ìrnvAono. nel 1578 (stile ebraico 5338:" 
29 Nissan) ("-). • ' " . 

Tutti i conlribueiiii o laiisad costituivano, come abbiani detto, il Ca-
pilolo generale: avevan diritto d'intervenire alle pubbliche sedute e di metter 
ÌHiììolìa nel bussolo, cioè di partecipare alle elezioni ed alle votazioni. Gli 
ari^omenti di ordinaria amministrazione e di carattere relis;ioso-educatìvo 
erano trattati dal Capitolo ristreUo, che eleggeva anche i capi. 

Coloro clie contribuivano con un minimo di 20 soldi per cento lire 
potevano esser eletti a qualunque carica, meno quella di Capo o Direttore 
(D31C); coloro, che pagavano da 40 soldi in su per cento lire, potevano 
esser eletti anche all'ufficio di Capo, D11Q Q). La tassa era adunque pro
gressiva tanto per l'imposta ordinaria (Mas) che per la' straordinaria 
(floìinij. 

Le deliberazioni del Capitolo dovevano rimanere segrete ; un' ordi
nanza del 1591 (stile ebraico 5351: 21 Av) proibisce rigorosaniciìie, sollo 
coìiiiiiìnaloria di pene ad arbilrio^dei Capi, di palesare a persone non israeìite 
le misure (Teclvnod) prese dall' Università per favorire la religione e, l'or-
dine pubblico ('). Data la diffidenza che circondava gli ebrei, si comprende 
il motivo della deliberazione.-

L'accettazione delle cariclie era obbligatoria in base ad'un'ordinanza 
dell' Accademia rabbinica (Jescìi'àJ dì Venezia. Coloro che, dopo eletti, ri-
fiutavano qualche incarico, dovevano pagare una multa, clic dapprima (1579) 
fu di 5 scudi, poi fu portata a 2 ducati (1594) ('') e finalmente a 4 ducati 
(1600). Nel 1595 (stile ebraico 5355 : 23 Tamuz) fu stabiUto che chi ri
fiutava 1' ufficio di Capo doveva esser colpito da una multa di io ducati 
a favore per metà dell'iTrt/òr (fondo di cassa) e per metà a favor del 
bussolo dei pane dei poveri ("). T proventi delle altre multe andavano per . 

(T) Le deliheraiiloni del "iSTJi fiironu v'u'oiifcnniUc nel 1578 (stile cliniìoo 5338 : 29 Nissan) e nel 1582 SIÌIP 

ciiViik'.o 5342; F.lul), Coiifr. Archivio Ant. Univ. Isr., n. aScc, 2, 3 e 15 v. 
(2) An^hìvio yVnL. Un. Isr., n. 2. e. 3. Il Trìhiiinììf chytiico fu ìstitnito anriio in Piomonlc, ma mollo )iln 

(unii e precisamente a Torino tla Carlo Kmanuelc U ii 7 pltobre 1656 (conTr, SACRRIJOTR I., op, cit,). 
r 

(3) Aichl\ ìu Ant . Univ. Isr., n, 2, e» 2, 

(-0 lliid-. 11. :;. n, 69, 

(5) ll)iiL, iK 2. e. 74 V. 

(ri) IhliL, 11. 2. V. 8 T . 

— 68 — 



i t \ -

^ 

J 

lo .più per metà •ÀVEuìèsc e per metà al Giudice delle viUnarie. Q), sicché 
VEcdèsc, oltre che dai proventi delle tasse, era alimentato adunque anche 
dai proventi delle multe. A queste si aggiungevano le offerte spontanee 
(Q^lìl), che venivatio fatte dai privati al sabato e nelle feste durante la 
lettura della Bibbia e per le quali sì teneva registraj;ionc speciale. 

Nel 1580 (stile ebraico 5340: 22 Teved) vennero eletti 5 regoladoii 
coli' incarico di raccogliere, rivedere^ ordinare tutte le Parti prese fino a 
queir annOj tanto quelle clic si trovavano nel Vecchio re^^istro al quale ab-
,biamo già accennato, quanto le nuove. (•̂ ) Essi furono: Moisè di Moisò, 
Saiisoiì- Ganiolo, Natalia Sarfalli, Simon Loria e Salonion Maglia che riuni
rono le varie Parti in 1.9 paragrafi che si trovajio registrati nel soHto Re
gistro di Parti Q) e vennero tradotti integralmente dall' ebraico dal r. G. 
Basevj. ('J Questi 19 paragrafi riguardano, fra altre cose di secondaria 
importanza, la tassazione di coloro che intendevano trasportare il loro do
micilio a Padova, la riscossione dei crediti dell' Università, l' ufficia!itra nella 
Sinagoga (dì rito tedesco), gli ohhligìn dei Capi, la proibi:^ione di ricorrere 
ai trihnnali civili sen::^a il consenso dei Capi, la dislribn-:(ione delle cariclie in 
rapporto ivUe tasse, la proibizione di fondar nuove fraterne in antagonismo 
a quella esistente {Tahiuul Torà Ugntilnd Hassadìiii'), della quale ci occu
piamo più innanzi. 

Nel 1585 (stile ebraico 5345 : 16 Tisri) vennero eletti altri 3 re-
goladori nelle persone di Ziiiilaii Loria, V\Catalia di Seiiiaria e Saloiiwii Hìagìià 
coir incarico di compilare un regolamento per i sensali ebrei, che, essendo 
numerosi, dovevano esser disciplinati con statuto speciale. Le parti prese 

• dai regolatori in parola si trovano riunite in 5 paragrafi nel solito Libro (•'). 
Qualunque forestiere volesse stabiUrsi a Padova ed acquistare quivi il 

'diritto di locazione {\lp'\n) sopra una casa od una bottega, doveva pagare. 
_ all' Università .una tassa d' entrata e poi subh'c la tassazione di norma. Chi 
si tratteneva nell' Università per 8 giorni o più, doveva concorrere alle 
pubbliche spese in proporzione che variava a seconda del mese nel quale 
si determinava la nuova rtiisidenza (''). IZra in iacoltà dei Capi di impedire 
il domicilio a Padova agli ebrei'che si reputassero capaci di tm-bare l'or
dine e la pace dell' Università ("). 

- • \ < 

(1) Ibid^ 11* 2, e, 5* 

(2^ Ihitli , \\. 2, e, 6, 

(3) Aicliivio Aiit. LJiiiv, Isr., n. -j-, dii e. 6 v, ii e. i i . . 

(4) Lthro compendiato dagl^ Atti dell*Unk\ far,, Taduva, iSf̂ '̂, - S4, 

.-, (5) Archivio Ani , Univ. Isr., 11, 2^ e. i i y v. 

(6) h'iii dal 1534 (̂ '̂̂ ^ ebraico 5^94; 29 lar) iui'(ji-diaan/Li <_U'l Ca;ìiUi!u stabiliva cUc clù si U-aUciK-va lu^Sla 

..LfnivcrsitiL per 8 giorni del mesi di fu?- ^"^^^ (aprile-maggio) e di Ifcsvuh ? 1 ^ n (otlahrc-m>^cii;)jrc) era Le-

unto a pagare la sua qviol:t sulle spese pubblìelic dì UUtn 51 semestre. Negli altri mesi il nuovo venuto pagava 

so^o ia quola Jal mese nel ^iualc sì era'UasferiLo a Padova, 

{7) A r d i , Ant, Univ. Isr,, n, 2, e, 15, 
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Severissimi erano i costami. Oltremodo interessante è la deliberaiiio,ne 
del 1599 (stile ebraico 5359: 27 Sivan), colla quale si vieta ivUe , 4'^nnc 
minori di 30 anni di fermarsi sulle pubbliche vie a chiacchierare tanto'nei 
giorni feriali'che nei festivi,; e'ciò ' affinchè èsse possano esser seiiip're ieìnik ' 
iti cojicellQ .ìli oneste-:Q.^: AgU uomini era poi severamente vietato di danzare : 
e" dbriiiiré con cristiane, (A) .per evitare : il pericolo di scandali; o rappre-
saghe;-ed*-è noto che'le leggi civili vietavano rigorosamente qualsiasi coni-
inérciò: carnale "fra ebrei: e cristiani C ) . 

, -.'Alla" famiglia' gh ebrei dedicavano tutte le loro cure -, • dalla ' 'famiglia , 
ritraevano .le. più grandi'.gioie. Nelle festività' il capo di famiglia diveniva, • 
il isacerdote! Attorno a lui ;neir intimità delle pareti 'donie.stiche si racco
glievano figli' e nepoti intonando sacre canzoni. Nelle sere, di Pasqua," 
commemorando 1' uscita dall' Egitto, i £ îòvani si raccòglievano cóli t̂ jrande 
.solennità'intorno ai vecchi per leggere i.racconti della n"l3n (narrazione), 
come rileviamo appunto , dalle rozze incisioni dell'opera pubbhcata a Ve-
hezia nel XVII sècolo. Dopo la lettura venivano apparecchiate'le mense e 
'S'intonavano antichissime melodie,'delle quah alcune sono pervenute sino 
a noi ('). Qiialunque ebreo forestiere si fosse presentato alla cerimonia, 
veniva festosamente • accolto in' oniairG;io al' versetto caldaico, colla' recita 
del; quale s'inaugurava la festa:- a Questo è il pane dellUiffli:^ione....clje.-iii lincia-' 
•vano i^ nostri padri nella terra d'Egitto ; chinnqne ha fame venga e mangi,.. » • 
11 forestiere era V inviato da Dio e non si lasciava mai partire senza aiuto 
e. conforto. Abbiam ma visto che l'ebreo Vita fin dal i s ^ i aveva lemto 
apposito, locale'', a 'ricovero degU -ebrei po'veri di passaggio per la città. 
Ner, 1578'. (stile, ebraico, 5338 : 14 Ekil) si.nominò speciale incaricato per 
provvedereall'aHméntazioiie ed hi ricovero degli ebrei viandanti (•''). 

' -Gli orfani e,le .vedove, erano pure oggetto di, grandi cure, ('').. Senti--
iiienti di giustizia è di pietà animavano i Capi nell'esercizio del loro man-,; 
dato e :perciò_ l'opera loro trovava sempre consenso' e rispetto presso i 
coiìfratelh. Degno' di menzione è, un atto di giustizia coàipiuto dai Capi 
n'er'1587; Essendo'stato'in queir anno carcerato per debiti ini-pio israelita 

• * . -

t „ 

^ r 

. - ì 

\ ^; 
^ , 

(1) I b i d . , 11. 2 , e» 5 1 , , . . . , - ^ . -

(2) Ib id .» n . 2j C i . I I . > , ' 

,(3) CICCATO/laurei ìu Padova cìt.j p, 282. ' 
1 ' • 1 ' ^ ' • ' " ' 1 

• {4) Confi-, la bella tmcUi/ìonc AcìVAggudà di A. V. Morpurgo, edila nel 18Ó0 dal Cijcir ili'TricsLe. 
(5) Archivio AnL. Univ. Isr,, n / s , e. 3 v. ' ' ,.. 

^ • ,(6) Provvedimenti a favure 4i orfani si trovane còmiinYajiicnte iiei-ll atti dell'Ifniversìtà fin dal 157S. (Ar
chivio i^ntico Univ. Isr., n. 2, e. i v„ e. •'19, e . '26; e. 45 v.). - ^ . . ^ 

Pev le vedove si deliberano spesso non solo sussidi in denaro inù anche reiezione di procnraLori. Alle don
zelle da marltosi concedono "sussidi nn denaro di ó / i o ducati ed anchc'pìu (Arcliìviò antico Unìv» Isr., n,-^j,,' 
CCP"2.I;, '26; 43t"ecpV). • • ' ' .', .. , --• 'r .' • , : :̂ 

' Interessaiiljssiina è ppi una deliberazione dql Capitolo dèi 15S9 {stile ebraico 5349 : .11 . Cliisleuv) che pre-

Bc'i'lve di somministrare carbone ai maestri di scuola per il rìscaUlamento dei locali' adibiti all'istruzione dei fan-

^ clulH. (Archi ant. Univ. Isr., n, 2, e, 37 v,). 
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di nome Gumprich Coen, la direzione della Università non, solo provvide 
a riscattare il prigioniero pagando la somma di 14 ducati, ma stabili di 
prelevare àixW Ecdesc una certa quantità di denaro allo scopo di far trion-
tare la giustìzia essendo stato il Coen carcerato sen:(a alcun diritto ( '). 

L'istruiiione civile e religiosa dei bambini era eseguita con grande cura. 
Apposita Confraternita denominata : Hevràd Talmud Torà Ugmilnd Hassadim 
(Dnon m'̂ ^aaT nmn ^^'ùbr\ nnnn) o Fraterna per lo studio della legge e 
per le pratiche di misericordia, diffondeva gli studi e provvedeva alla cura 
dei, malati ed alla sepoltura dei morti. Essa venne fondata nel 1580 (stile 
ebraico 5340: 20 Teved), ma precedentemente altre fraterne con analoghi 
scopi erano fiorite a Padova Q). Per deliberazione del Capitolo in data 
1597^ (stile ebraico 5357: 21 Tamuz) tutte le offerte che venivano fatte 
nelle sinagoghe a vantaggio dei malati poveri andavano ad incrementare. 
il fondo della fraterna ('*), la quale esiste tutt' ora sotto la denominazione 
di Fraterna della Misericordia ('*). 

Per tutto il secolo XVI, come vedemmo, gli ebrei coltivarono con grande 
amore lo studio: coloro che non sapevano leggere o scriver latino od 
italiano sapevano bene V ebraico e lo spagnolo. Apprendiamo infatti dal 
Della Torre ("') che la. predicazione nelle sinagoghe fino al XVI secolo si 
faceva in ebraico; da quest'epoca solo cominciò a farsi in italiano.. Nelle 
opere ebraiche stampate a Venezia nel XVII secolo in varie tipografìe 
i commenti sono spesso in lingua spagnola ma con caratteri ebraici, 
indizio questo che molti ebrei sapevano parlare spagnolo ma non, sape
vano leggerlo, mentre leggevano benissimo V ebraico. Gh spagnoli-por
toghesi conservarono lo spagnolo come loro idioma patrio, Io conside
rarono quasi come una terza Ungua sacra a Iato dell'ebraico e dell'ara-^ 
maico, e per più di tre secoli continuarono a tradurre in ispagnolo o in' 
portoghese le preghiere e i passi del Vecchio Testamento che si recitano , 
nelle sinagoghe; ed in queste lingue si predicava, perche* tutti gli ebrei di 
origine iberica ancora le amavano e le intendevano più che quelle del 
paese ove si erano trasferiti (''). La lingua ufficiale però dell'Università 
ebraica era l'ebraico, che non solo si usava nella liturgia, ma in tutti gU 
atti ufficiali : deliberazionij ordinanze, contratti nunziali, certificati di morte 
e perfino nelle lapidi sepolcrali. . 
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(i) Archivio aiU» Unìv. ìsx\, u.. 2, e. 46. 
(2) Archivio antico Uiiiv. [sr., 11» 2| e. 11. Da ilucsto documento iippreni.li;inio che prìinii elei 1580 due 

Fratcnie csistev£\iio a Padova e che le medesime si fusero appunto in quell 'anno per evitare litigi, 
(3) Archivio Antico XJwW. Isr,, n, 2, e. ^6 v^ 

(4) La Fraterna della hfhericordia {Ghemiliid Haasadun) oltre che a Padova esisteva nel XVI secolo 
anche a Venezia (SCHIAVI) ed a Verona (FORTI) e nel XVII secolo a Ferrara (PKSAKU» Vessillo Isr.^ 1878], Nella 
stessa epoca, secondo le nostre ricerche, esìsteva anche a Conegliano» 

(5) DELL.V TOICRE, In qual lingua si predicò In Italia nel tempi passati^ IjìbK civica, ins, B / P , 1863. 
(C) CASTELLI, Gli Ebrel^ Firenze, pag, 401, 
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L'Università degli Ebrei amministrava nel XVI secolo la Sinagoga di 
rito tedesco inaugurata nel 1525 nella corte dei Lenguazzi. Essa era situata 
in- un locale oggi designato Medrasc (vy^tit^ H^D), letteralmente Casa di sludÌQ, 
dove dopò il 1682 grisraeliti si raccoglievano appunto a scopo di studio. 
Infatti sulla .porta d'ingresso di questo locale è una inscrizione in lingua 
ebraica, che'dice esser stato il '̂locale : Sinagoga di rito tedesco (nD̂ DH n'3) 
fi'ìio ali'aìiìio J442' (1^82 E: V.) e da allóra destiiiaìó -a. Casa di slndio 
(lyiì'^n n ^ i ) ( 0 * "Nel .1682 la sinagoga-tedesca fu trasportata in Via delle 
Piazze, ove esiste tuttora come tempio unico degli Jsraeliti di Padova (^). 

i. PÌLi.tardi, oltre â questo.Tempio principale, ebbero 1 Tedeschi,un'altra 
sinagoga privata: la Scuoia o Si'mt'àoga Cattelan, cì\t esìsta tuttora in. Corte 
Lenguazza ('̂ ) e .reca sid muro la seguente iscrizione, in ebraico: Questo-. 
locale' già Simigoga (noibn fi''!!) Tedesca fu- ceduto alla" Fraterna dei Fre-
queniatori della Liigge per • servire a luogo d'istrn:(ioiie e di pie letture Q). 
Si comprende da ciò come fosse numerosa .a Padova. Id colonia tedesca 
nel XVI e XVII secolo. La colonia italiana invece, emigrata" quasi interamente 
dà Padova nel'XV secolo in seguito alla chiusura dei banchi, riappare verso 
.la. metà del XVI .'secolo e, nel 1548 inaugura la Sinagoga di filo ilaliaiio 
in:via S, U'rbàn (la quale poi venne ristaurata nel 1581), ma:nOn sembra 
abbia .avuro^ prima sinagoga propria. Infatti una lapide in ebraico nell'atrio 
della Sinas^oga di rito itahano ricorda che il Rabbino lochanan Treves 
nel 1548 fondo la radnnan;^a di Rito Italiano e fabbricò il santuario insieme 
ad. Aron- Saloni, V\Cordechai Rava e Moisc. de. Romano ('').. 

Questa sinagòga" era interamente autonoma, come vedemmo, giacche 
T-università .degli Ebrei si occupava sokanto della sinagoga di rito tedesco 
di: cui.;eleggeva e stipendiava gl'impiegati ('•) e in tutte le deliberazioni del 
Capitolo'riguardanti questa Sinagoga, i confratelli di rito italiano sì: astene
vano ^sempre dal votare. Come a Venezia la Sinagoga uJì/ìcialedi^Wii Università 
fu." là Spagnola^ cosi' a Padova'la Tedesca; e con ogni probabilità prima del 
,1548 (malgrado- che la colonia italiana fosse stata molto numerosa a Padova 
per,buona parte del secolo XV,'come si deduce dai documenti pubblicati 

" (1) La porta d'ingresso e. ìri.cortc Lcngiuiz^a al «i. 1^. l'U lapiile e all'iiUcnio. ha Lradui^ioiic tu eseguila 
diiir (^t:cjno R, JVT/Dott. iiaihiaatLu. • • - - , 

(2) Krni graiKÌemenLe aLliirtcìtic'IT Ciscato, quando alTenua che la Sinagoga uiaUL^ui'aLasi nei 1525 è la sìiia-

ii;oî a attuale', la cLualc pr<jspcl.La la Via delle Pìa/ /e e j^avcljbc litala i-icdìficata ed abbellita più Lardi» {Ebrei 
ciL. 'pag. 156, nota 3)'. •' - • 

(3) La porta d'ingresso è ora segnata col n, 30. 
-. r'- 1(4) In nna dclìbcrà/ione del Capitolo del i6o3 (siile ebraico 5369: aS Tisrl) ai legge ro rd iac di accordale 

apposito loc^l^ ,^\\^-Rraierjut-^_el Tahnnd 7'tJrf^ (Ar^cliivio ant» Univ» [sr», n, 2, e, 142). , 
(sì La trad;ii:ionc è dovuta id prof» Eugenio C. Sacerdoti, 

'(G)'.Cósi un'ordinanza doV'CapitolD del 1579 (siile ebraico 5339: 36 Teved) elegge come Uaz'Aan (JUIEIÌSITO 

uiììciantq dèl]a. Siuagoga) dljUG&c in mese ALatatìa dì Scmatàa e ciò fino- "A tanto v:Uc V Università abbia un 
Ifàzstm stabile. Una successiva ordìnan/a del 1590 (siile ebràico 5350: io SceVa'C) eltgge come Hazzan Sanson 
dì Mòigè Gras's colJo .stìpciidio di diicati ig è coniplcta immunità dr lasse (Archivio antico Università Isr,, n, sj, 
e, 4' v.i z- 63 V.}. 
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dal Ciscato e dal Cessi) il rito ufficiale invalso nelle sinagoghe (^) fu il 
tedesco Q). I cimiteri ebrei esistenti nel Padovano nel XVI secolo dove
vano esser abbastanza numerosi. A noi è giunta cognizione di 5 soltanto : 
due in Padova cioè uiio fuori porta Codaluuga e Taurb (H della pianta) 
in via S. Maria Materdouiini (•*), uno in Este, uno a Mons'elice ed uno a 
Montagnana ('). 

Un fatto interessante nei riguardi .delle costumanze degli ebrei del 

(, (T) I-e s inagoghe esistite primu del ,1525, coinc rl,siilt;i ihii (.lociinientl piililiciiLi dal Ccss e dui Cisuato 

fiuono : 1, Sinagoga privata in dumo JMuseii (esistente in lìoryo Savonarola nel 1403), — -j, Sinay;oga privata ÌLI 

caHit Della Perla (clic il podestà Giacomo Loredan tento di far cliiiideic noi T . | 6 I ina clic gli Avogiiilori dì Commi 

perinlsero rimanesse aperta^. — 3. Sinagoga delT Uaiversilà ebraica (alììtata in Piàx/a delle hcgnc nel 1467 a 

lacob Rana quondam Miiseto e Sabatino (quondam loscf da Riminl, nias.'^ari dclT Università, dal nobile AIUOJIÌU 

de' Ruberti) . ^ 

(2) \^ Riti ebraici esistenti in Ualia \\^\ X V I secolo e rano : 

] - RHo ItiiUano v p 7 t i l l ^ ì ^ ^ H Ì S S ) derivato dal Rito romano sorto a Rouia nei jiriini secoli dell* E, V, 

e diffuso in Ancona e nei doniini della S. Sede. 

IL Rito Ti'iUscù v ì 3 3 ì i ^ , K Hn^SS) ^orto in AUeinagna in cpoclic rcmctlsiiiinc e ù'apiaMtalu in Italia 
spccinlmcnLe nel Veneto e nella Lombardia da ebrei sfiij^giti alle |icrsccn>:Ìonl del X I I e X I l l secolo. 

I I L Rito Levantino (^n*1*S2 HH^Si) trapiantalo a Venezia e Livorno in seguito alle relazioni com

merciali cui porli del Levante dal X secolo in poi. 

IV. Rito ^pagnnolo 0*]*lE3D J n 3 5 3 ) imporlato dopo il 1492 da ebrei spagunoli e porto.i^bcRÌ cacciati 

dalla Spagna, a Livorno, Venezia, Ferrara, Padova, ecc. 

V, Rito Proveiiuilu ( C 3 D N ^ H J ^ Ì ) introdotto ad Asti, Kossaiuj e I\Ioncalvo da ebrei fug.^iasclii di Pro

venza dopo le perseciiKioni del XV secolo.' Confronta per maggiori dentagli: LUZZATTO S . D-. fnirodwAÌone al 

Maha^or ucondo il rito romajio ( eU\ ) ; 'L ivorno , 1 8 6 1 : i^JJI*^ ' ' j ^ * l 1 » n D / X1!2J3 
(3) P(ìdo7J^. I, Ciiìiitero di Codalonga. Fuor della l'ot'la omonima (ora Barriera JMa^:;^inÌ). Ksso e situato 

a sinistra dopo il passaggio della ferrovia. Vi si accede dalla casa recante Tiscrii^iouc F 17 ove trovasi utìa 

trattoria. L ' a r e a del cimitero e di etL 66,53 ^' 73^5^' Non vi si trovano pln lapidi ebraiche. Solo nel mezzo 

havvi un obelisco eretto nel 1882 in memoria di D, Isacco Abravaneì per cnra dell 'Universitìi Kbraica. Il cimitero 

fu adibito alla sepoltura dei morti dai 1450 al 1529; piii tardi servì soltanto a f a sepoltura dei morti di peste e 

uli malattie contagiose. Appunto nel 1632 David Vita Loria, Jacob Lustro e Simon Todescho nel concedere a 

1). Pietro Maria Zucco p , se et bcredi in location^ {|uesto Cimitero notavano che in occasione di peste dovesse 

restar libero a i r Università il possess.j del Cimitero per la sepoltura dei morti. Identica condizione pose T Univer

sità degli Ebrei più tardi nel T 6 8 8 nel concedere il cimitero in locazione ad Antonio Varetto al prc;^zo annuo dì 
r ' 

ducati IO (da lire sci e soldi 4). II documento relativo dice testualmente: <^ in occasioii, che Dio ci guardi, dì 

//;,v/i? resti liòcro il possesao alla sud. Università per sepdir lì loro morti et per /are lineilo piìi lì parcsxe li 

(Arcliivìo Antico Univ. li^r,, n. I S T . Cìtniterì: AcipUsto ed altro del Ccmiterio fuori I^orta Ouialnug'tt). Secondo 

la rclai^ione fatta da Benedetto Fonia pcriegadore pnblìco della magnijlea comunità dì Faiova nel 1585 V area 

era di campi auo, quartieri ire et niw^o^ tavohi scttantasci; cala de dai campi f<wole j(} (Archivio antico Uni

versità Israelitica^ n, T 8 I . Cimiteri: i^crteg-aiion della sepoltura delli llcbrci). 

/ / . Cimitero S. Maria- iMatcrdomini. Situato nella via ex S. Maria Materdomini {ma S. Giovanni di 
I 

VcrJara) . Vis i accede per la povta segnata col n. 16 ed ha vit>.,.a!U'Q pìccolo ingresso secondario in via Zodio, U à 

un ' a r ea di ctt. o, 28, 77, ed annessa una casetta con piccolo orto dì circa ctt. 0,02,068 recante il numero dì 

mappa 17Ó. Servi alla sepoltura dei morti dal 1529 alla fine del X V I I secolo. Contiene circa 200 lapidi benissimo 

conservale» La plfi antica risale al 1534. , 

Cli altri due cimiteri dì via Zodio {D e (/ della pianta) sono dei scc. X V I I e X V I I I . , -

(4) Este: Cimitero in Contrada S, Piero. Poco sappiamo circa questo cimitero, del L[ualc si parbi neqlì 

alti del l 'Universi tà , Pare si estendesse nei pressi del podere ^attualmente posseduto dal signor I,oren/o Rebatta. 

Gli ricavi fatti in questa località misero in luce lapidi ed oggetti dclT epoca romana ; nessuna lapide ebraica. 

Mouselice: Cimitero incontra della Calcinar a. Situato .dietro il Castello, Esso venne acquistato in epoca 

non bene precisata dalla famìglia Sacerdoti per la tumnlai^ione degli ebrei. Consta che nel i6y8 Pelcgrin de' Sa

cerdoti q. Aron e Aron Paesan cedettero al N . H Gìerohmio et fratelli Dnodi ' la proprietà dei luocJd vicini al^ 

Cemeterio (Archivio antico Univ. Isr,, n, iSi» Cimiteri V), 

MoHiaguami, Cimitero in Contrii della Spina presso alle Mura, Questo cimitero fu comperato nel 15B6 

da Simon de' Sacerdoti per incarico dell* Università degli ebrei dì I\Iontiignàna. Nel 1802 la proprietà passò 

a i r Università degli ebrei di Padova, che la mantiene tuttora. 
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XVI secolo è la comparsa nelle lapidi sepolcrali, come anche nelle Cbc-
tiibod (contratti nuxiali), di emblemi di famiglia (armi parìanti e siiìibolicJje), 
che valgono a distinguere le famiglie piìi ricclie o più illustri. Verameiite 

Pianta d*:i cimiteri ebraici di S. M. Mdtcrdomini (H), di Zodlo I. (G) e di Zodio II . (D) 

secondo lo Schwab (') in alcune luiiversità israelitiche la consuetudine 
di apporre steniiiii nei sigilli di famiglia L- anteriore al XIV secolo. La 
famiglia Todros in Isviz/^era aveva dopo il 1500 introdotto nel proprio 
sigillo un animale rampante, i Zebi o Zevi portavano come insegna nel 
XIV secolo due colonne che reggevano una volta. La più antica impresa 
di ebrei pare sia quella di lacob di Londra del XIII secolo che portava 
inciso sul proprio sigillo un Leone od un Drago rampante (-). Molto pro
babilmente però ancora prima gii ebrei appartenenti alle antichissime fa-
mighe sacerdotali usavano apporre nei loro sigilli le insegne della vecchia 
dignità ieratica e cioè le due mani estese coi pollici avvicinati (Coen) o 
la mano clic sostiene una caraffa piena d' acqua sopra un bacile (Levi). 

(i) SuinvAii M., I\iip/>oyt sKr les luso-ìptìoiis hcB/'it/i/iii-s cnfruiice; VÌ\Y\^. 1904; e Munii ine ut a littéyni-
~à 

(2) Vculì K7ic)'c\opcdìa [The) /fi^ùsh nelle voci; C(?IIÌA^ O/ Arms IV, p. 1:̂ 3̂  e Sctil XI , p . 134, 
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Queste insegne rientrerebbero nella categoria delle aniU siinbollchc con si-
"niiìcato cioè mistico-cabalista. 

Per le armi parlanti la spiegazione diviene diflìcilo non essendo esi
stita nel niediocvo una vera e propria nobiltà presso gli ebrei tranne clie 
in Ispagna. Si tratta con ogni probabilità di armi arbitrarie, assunte cioè 
senza un vero diritto, ma tuttavia tramandate di generazione In generazione. 
Di certo sappiamo cìie i mercatanti, ebrei tedeschi, levantini, spagnoli ed 
italiani avevano 1' usanza di apporre delle divise sui loro sigilli e sulle loro, 
insegne commerciali e di assumere il nome dall' arma della loro ditta. 
Appartengono con tutta verosimiglianza a queste armi lo scudo rosso 
dei Roblscbìld^ Ìl cappello verde dei Griiìihiil, il cespo di rose dei 1^)salis, 
la branca iìorita coperta di spine degli Spiiio::^a, la cornacchia dei Rahc, la 
palma dei Daltoìis, il,̂ , leone dei Lòiu, la scala dei Snìlaiii, anni che com
paiono nel XVI _od al principio del XVII secolo. 

Gli ebrei spagnoli e portoghesi presentano quasi tutti il leone ram
pante nello scudo loro, come allusione forse al leone di Giuda o piuttosto, 
secondo inclina a credere il dottissimo prot. Lazzarini, allo stemma di Leon 
e Castii^lia. Non dobbiamo dimenticare però che molti ebrei spagnoli eran 
stati insigniti di titoli nobihari prima del 1492. Gli Abravanel, i Franco, i 
Texeira, gli Abendana .continuarono, anche dopo la cacciata dalla Spagna, 
a frei^iare Ì loro scudi di dimiità'araldiche, elmi e lambrecchini. 

A Padova la più antica arma, della quale si abbia ricordo, è quella di 
Merz (Kirsch) Wertheimer, contemporaneo ed avversario del celebre leluidà 
Minz (1508), rappresentata da un cervo rampante ('), Il Governo della Re
pubblica Veneta, come nota lo Schiavi (•), tollerava tacitamente 1' uso di 
queste armi, anzi esigeva che gii atti uRìciali dell' Università fossero muniti 
dei sigilli dei rabbini, Certo è che nelle lapidi gli stemmi appaiono solo 
nel XVI secolo. Infatti nelle lapidi e nei frammenti di lapidi ebraiche del 
XV secolo, esistenti nel cortile della Biblioteca Conumale di Treviso e 
nella raccolta Lapidaria del Museo Civico di Padova, non si trova alciui 
indizio di emblema. Fra le varie lapidi del Cimitero ebraico di S. M. 
Materdomini ne sceaiiamo alcune che ' ci sembrano veramente caratteri-

t_ 

stiche (•') e le pubblichiamo nelle tavole annesse. 

D.'' H, Moin'URoo 

(1) Jcii'ìsfi Kncyclopcdia, luu. ciL. 

{2) Loco clt:Uo. 

(3) Esse sono; i . Lapide j6\ VI - .Scpylcru di Liv l-ud ILimdiJ Levi mtii-Lo eS Niss;ni 5305 [AEUIO 1545]. 

%. Lapide iX}, Vili - Sepulci'o ili K;trfjLcl licn JCDSIUUI Z:irùid'i lSLiL'f;UriJ,'nicdii o, mono nel 3314 |'A. 1554]. 
3. Lapide ijj, AVv/- Sepolcro dì SiTrii. moglie lU SabUitlud Coen TciLinrì [Ualtolìsl. mona 23 Av, 5325 [A. 1565!. 

4, Lapida 22^, XJCÌ ' Sepolcro di tìaniucl ben Josef h'raiicoi d;iL;i illc^ìljtle [line XVI o priiu:. X V i i sci;.). 
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La Fraglia dei Beccai 

e la statua del suo santo protettore 

La fraglia dei beccai istituita a Padova avanti il 1283 ( ') sì reggeva 
ancora nei priuii anni del secolo XIX ('-) e chi voleva farne parte doveva 
pagare annualniente mi contributo, che fu portato a L. 93 verso il 1804 (•'). 
li capitolo dei beccai si radunava nella chiesa di S. Bernardino (•̂ ), dove 
trovavasi l'altare di ,S. Bartolomeo, spettante alla fraglia Q')i In detta chiesa 
ogni contratello era obbligato ad ascoltare la messa, allorquando questa 
veniva celebrata per la iVagHa (''). In S. Bernardino i beccai avevano anche 
la loro sepoltura, che recava la seguente iscrizione : Coiisoiiìj ^eccarionim 
Uininliis ~ Miiis V'ilaìis ciinilor ( ') . 

A norma dello Statuto della città, il quale fin dal 1293 esigeva che 
o^^iiì fnildìnn:^a facesse un vessillo 0 Iniiklìera fconfitloiie chùimano) nella quale 
fosse dlpinla la iiist'i^iia della Coniiiiiilà dì Padova,, che è la croce rossa in 
campo bianco, e-parinwnli vi fosse dlpinUt I' iìisegna della fratellanza Q), an
che la corporazione dei beccai ebbe il-proprio gonfalone ("), il quale anzi, 
cowx risulta dalle carte della fraglia, venne rinnovato dopo il 1754 essendo 
indecente ('"). Sullo stendardo era rappresentata la statua di S, Bartolo
meo C ) . 

Avevano inoltre i beccai, per disposizione delio stesso loro statuto, uno 
smallo d'ar:(^i'nlo con. il scoino dell'arte Q-), che altro .non doveva essere se 
non l'insegna della fraglia da porlare nelle processioni ('•'). Come risulta dalle 
citazioni qui fatte, Tarchivio della fraglia dei beccai" è tuttora custodito nel 

7> 

( i ) S/tiéfe/o I/L'4\SV^^/;J07, fe^v/W ma/rUoitUi ; IMH, niciiibr*-dei SCC* X y i in blbliulcca civiai di PatioVLI ; 

i). 1'. syo.. •. ,! ,N •. • , . , , . f . 
(2) .^Vrcìiivio tleli^liiscu civico dì ritiìuva, AyChiVio deidi i'nt^ìia (fin Bvcaù: Giornali M aissa 1S06 e 

(3 *-/'y/{'i/t:,> .Jèiic "coi-l'Ornai OH ì dell' Arti caiskiitl nella c/Uà dì Padova — iHo^ ; RIs. Ciirt. lìcl 1804 in 

IjiMiotcLu tùvicLi'di i ' j tdova: H, P. S^T X l l . 

(4} Statuto i:ÌL. L::UL:I 19 ; Archìvio LÌI. ìstynincnti, tomo IH carUi 6 e Libro delle Paytl carta 50 v, 

{5) Poin'iiNAKi A N G I Ì U ; , ideila Felieitìi di i^adova ; Padova, 1623. pag. l'jg ; Statuto cit., e, 49, 

(6) Statuto cit.» ciU"ta ly e 19 v. 

(7) 'i'uMAsiNi JACOI'I PÌUMI'I ' IM Urbis Patavinac ìnxcriptioncs ; Palavìì lO^y pa-;, i.\^, 

(S) PuK'l'Ei^JAKl^ OD. cil-, p a g . 122. 
(9) Archivio c i t . : Inj;traincntft tomo J. e. 38, 

\\o) ib^leni, Parti e capifoli (1742-Ì75D), caria 5'j v. ' 

{11) Ibidem, Liòro aco^si e x/es^i. principia Vanno ij4j^ a e. 'JÓ : K [J-J luglio 175GJ speso in/atunt li-

vrea e stendardo L. 20; H agosto [1756] Per far la statua di S. Hariolontio del Stendardo, come da ricc-

Pitta L. 22 >y, 

( T 2 ) S/tttnto eli, , caria 11. 

(13) Arc/tìvio cil. : Catartico scritture lys^ ^ P'*S* ^ ^ 3 ' 
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Museo civico di Padova t: comprende numerosi volumi (') Sul cartone 
di Ogni tomo di iiistruinenlì è una grande incisione clie rappresenta il busto 
di S. Bartolomeo il quale tiene nelle mani il libro dei Vangeli ed il col
tello del suo martirio, h di quest'incisione che fa cenno un giornale delle 
spese della fraglia : « i8 ottobre [1756] : Lire, ceutovinimna spensi per un 
rame, servirà per la nostra fraglia con V impronìa del nostro SnnlOj come, da 
riceputa » (•), 

La scelta di S. Bartolomeo a protettore della fraglia dei beccai certa
mente noii venne fatia a capriccio, giacché l'apostolo Bartolomeo sarebbe 
stato scorticato vivo in Armenia, dove andava pre
dicando il Vangelo di Cristo. Per ciò egli fu comu
nemente raffigurato nell'arte col coltello che gli pro
curò la morte, e anche per ciò i macellai vollero 
protettore questo Santo, che subì cosi straziante mar
tirio per la fede cristiana, e lo subì con l'arma che 
dai macellai si usa precisamente per s^cuoiare gli 
animali morti. 

Nella chiesa dì S, Bernardino ("9, già appartenente alle monache 
francescane ed ora distrutta, trovavasi, come dissi, l'altare di S, Bartolomeo, 
di ragione della fraglia dei beccai. Quest'altare nel 1682 era cadente, per il 

•' che le monache, non avendo potuto ottenere che i necessari restauri fos
sero subito eseguiti a spese della fragha, avevano dato ordine c\\ esso 
venisse senz'altro demolito. Ma nel 22 gennaio del 1683, in seguito a 
richiesta del massaro e del secondo gastaldp della fraglia dei beccai, il 
giudice all'Ufficio delle Vettovaglie ordinò: n cì}e si possi far coinaiidanìeììto 
a Carlo Giacometti e Agostino Fasolato che in pena de ducati venticinque deb
bano desistere di gettar già raìiarc posto in San Tìeniardino sino ad altro or
dine» ( '). Nel giorno 28 dello stesso mese, radunatisi i confratelH beccai 
nella sala del Giudice delle Vettovaglie in numero di 22, dopo aver ac
cennato al ricorso presentato dalle monache contro l'ordine anzidetto che 
sospendeva l'iniziata demolizione, e dopo aver ricordato che essi eransi 
obbligati entro giorni otto « a far suso l'altare in stalo primiero e perfello 
per potervi sacrificare la santa messa giusì' all' inten~ione d'esse madri et come 
in essa comparsa si legge» deliberarono « qualmeìiie sia data noti\ia alli fra-
teììi di banca di far suso dello aliare in- forma habile et alla uiodcmn a spese 

(il RoHEKTi ftlRtnCiErni^RR, Le corl^orazioni padovane d'arti e ìnestierl : VenoKÌn, 1502, pnp;. 278 P 249 

Ras-" MoscEjBTTi AisTUì̂ EA, Il Jlf/isco CÌVICO dì Padova ; P^idovii, 1903. p^g. 76- . . 
(2) /h'citivio cit. ; Libro sco&^i e ^pef^si e. 27 v. ^ 
(5I Pei" le origini tU questn chiesa, si vcila i CKSSI RonEiiTO, S, Bcì'nardino a Padova — PredicarJofic 

e culto [estr, tla liolhiiino della Società di sfor/a pai7-ìa *< Afìfojf Ludovico A}tfi?/ori » itegli Ahyuz^:i^ Agosto, 
190S} ; Aqviitfi. 1908. 

(4) Arcliivio cit. : Insirnmentl, Loni:̂  l U , p:\g, 12 sgg. e Tomo VI, pag. laS ,cgg. 
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ìnlìe della fraglia, ad bonor di Dio e della fraglia lìiedesiiiia con dichiaratioiie 
che haveìido le madri fallo gìelar gii) l'aliare prcdctlo sia riservato ragion alhi 
fraglia contro le. ìitadri mede siine » ('), Nel giorno 7 aprile del 1683 fu 
definitivamente concesso un termine di giorni sei per il restauro dell'altare 
(-), ed il restauro dì fatto deve essere stato eseguito se i documenti 
della fraglia, anche 1 più recenti, ricordano tutti l'altare, sul quale .era. k 
statua del Santo. 

Avvenuta per il napoleonico decreto del 25 aprile 18io la soppressione 
delle compagnie, congregazioni, comunie ed associazioni ecclesiastiche (•'), 
il monastero' delle francescane di S. Bernardino e così pure la fraglia dei 
beccai subirono la stessa sorte. Allora 0 poco dopo dev'essere stata demolita 
anche la chiesa di S. Bernardino e probabilmente da qualcuno, che copriva 
la carica di gastaldo o massaro della fraglia dei beccai al tempo della 
soppressione, vennero ritirati la statua di S. Bartolomeo e forse anche gli 
altri oggetti che .avevano servito all'aitar della fraglia (^). La statua venne 
collocata nell'atrio della casa situata in via Beccherie, ora Cassa di Ri-

' sparmio, al civico numero 9, dove tuttora si trova ("'). Detta statua di 
pietra tenera policroma, che misura in altezza m, 1.86 compreso il plinto, 
si alza sópra piedestallo di fornai quadrata dell'altezza di cm. 78. Raffigura 
il Santo in piedi coperto di lunga veste rossa, sulla quale posa un manto 
azzurro, col libro dei Vangeli ed il coltello del martirio nelle niani 
(tavola). 

Quale opera d'arte devesi giudicare un modesto lavoro d'artista della 
prima metà del secolo XVI. Il trasporto in detto, luogo avvenne nel giugno 
del iSiT, come risulta dalla seguente iscrizione sn lamina di ferro smaltato, 
che si trova attaccata al piedestallo : 

k I 

S. BARTOLOMEO APO. 

PKO^liTTORl! 

D]":LLA P U ntAGLiA pr.i M A C F J J . A I 

TRASPORTATO 

QUI 

D A t L A CIIIKSA DI S, 1ÌKRNARDIN0 

GIUGNO DTLL ANNO CXI. 

(i) Archh'io cit. ; /;vAV?v//;/fV/̂ / tomo TI[, pjig, 14 .'̂ gg. e toinn Vt piig. T30 sgg. 
(2) Ibidem, tomo VI pit,[;. 66 sgg, - Cfr. piu"(̂  lo ,̂ ICFSO tomo ;i rarl:i 62 o RĈ T, 

(3) Bolldtìno delle ìcg-gi del lievito d'lUdiity P<irie /: dal primo gennaio al jo ^.iug'uo JA'IO ; Milano, 
Rcalfì stamperia, P^ig- 2(14, 

•̂  ,(4) Statuto cit, ; a cnrte 49, in data 9 luglio 1787, irovCLsi la nota dellì mobìli m^ervìeìitì ad nso deW al
tare dì S. lìarioloìHÌo in tpiesttì chiesa di Sy Bcruardiuo di ragione della Fraglia de' /seccai come ae^ue : 
Lanrpedit d'argento — iabele ìuimero tre cou enriella d'argt'uio — vaù dì ìegiìo iìta^-gejìtail con site palme 
vecvJiic e logorate — cai/dcUierì di legna inargentati n, ijuattro con iiuattro candelìe di-cera- — mia la m-
peda dì ottone — nn Crìxto di ottone — nfia tovaglia vechìa — nn ì^aldaikìno o sia coperto sopra l'altare. 

(5) Ki-siilta da documenti (gentllmniilo Utsclaliml Ìii esame tlaì cav. Antonio Vasóìn) che questa casa, la 
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Infisso nella parete, sopra la testa del Santo, v' è uno scudo di pietra 
accartocciato e dominato da elmo, nel .quale 6 rappresentata l'insegna della 
fraglia dei beccai: due scuri poste in croce di S. Andrea, tenute assiemo 
da nastro rosso e accompagnate dal motto: AUCKLLARIORUM - COETUJ ( ') . 
Senza dubbio anche questa insegna trovavasi un tempo presso l'altare di 
S. Bartolomeo nella chiesa di S. Bernardino. Un'antica descrizione della 
cliiesa di S. Bernardino c'informa infatti che in questa chiesa: vi jmiìo 
il loro capilolo anco li lìcirarì 60, che in campo bianco hanno la croce ro.'^sa 

' e- corldii:(^:io all' aliare di S. Bartboloiuio (-). 
L. KvA'/.ou juìi. 

Alcune notizie su Paolo Veneto 

La vita di Paolo Veneto, nonostanti diligenti ricerche e recenti studi (•') 
h ancora circondata da incertezze e da dubbi, che rendono dilTìcile la va
lutazione dell'opera spiegata da questo frate nel primo trentennio del se
colo XV. Eppure egli ebbe e come filosofo e come religioso e come politico 
non piccola parte negli avvenimenti del suo tempo. Le ricerche d'archivio 
non hanno detto ancora l'ultima parola; nuovi _dòcumenti possono arre
care molta luce, spiegare il significalo d'altri già noti ma non rettamente 
interpretati ed integrare lacune di non scarso valore. Con tale intendimento 
raccolgo alcuni appunti suggeritimi dall'esame di recenti pubblicazioni, nella 
speranza che possano servire a chi del celebre agostiniano vorrà offrire 
uno studio veramente compiuto. 

La giovinezza di Paolo è molto incerta. Nato forse ad Udine (non 
, è ben noto iu qual anno), entrò poi nel monastero di S. Stefano in 

qiude f\\ poj;scd\ita dal celebre Giovanni DontliT amico del Petrarca {vedi Fnrlanctlo GinReppo. 7,^ miiìche ìnpùU 

patavinei Padova. XS47, pag. 30 e 318) e che apparlcnjie al march, Scipione Dondi Orologio fino al 30 maggio 

T8T5, nel \\wAft giorno ne divenne liveilarìo perpetuo Ìl KÌg, IMiirco Ferro fu Antonio che già da tempo la ahita\'a. 

passò defijntivamente in proprietà dei signori Ferro, 1 quali la vendettero di recento ai fìignori Penasa. e questi 

al cav, Antonio Vasaiii, Risulta pure .che il signor Ferro nel vendere fa c:\Fva ai sigaori Penasa si riservò il diritto 

di proprietà della statua di S, Bartolomeo, della quale non fanno cenno 1 document! del princìpio del ^er. X I X , 

relativi alla casa, h da notarsi che Ì signori Ferro, macellai di professione, coprirono importanti cariche nella . 

Fra^ilia de! Beccai, 

(1) Veggasi la iiguru intercalata nel testo. 

(2I Descrlttìone di Padova e suo ierrìtorlo con V Ifivcntario ecdi'siasfìco hyi'z>\'tiU'}ite Jniia Vauao salti-

iìfcro MDCV ; Ms. cart. in Biblioteca civica di Padovn : B, P . 324. 

(3) Aihuio alle due monogratìe del Rossi , Alcimc ricerche utturno a Paolo Vettfto, Torino. Paravia. 

T905, e del MoT îiGLiANO, Paolo Veneto e. le correnti del pensiero religioso e fdosojico del suo tempo, Udine» 

Doretti, T907, Quest 'ult imo si vate sopraiiitto delle notl/ie raccolte dal ScgariKzì nel commento al Liòelhts del 

Savonarola \Lihellus, de magH-iJìcis orui\nientts Regie Civitaii^ I*adne, MTCHAT^LIS SAVONAKOUI: a cura di A, 

^\'.c,^n^7.7J in AVr. Ito/. Script. Nuova edizione, Città dì Castello, Lapi, 1902, p , 26,] A torlo per'i fu sempre 

dato molto valore alla biografia scrìtta da J\[arc'Anti>nio XicoloUi, tutt ' ora inedita, la uuale mi sembra molto fan-

ti^stica eil in piò luùgln è saienlìta dai nostri documenti, 
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Venexia, ove attese alla prima educaî ì̂one religiosa e letteraria. Fu detto che 
più tardi egli visitò le celebri università di Oxford e Parigi, (^) ove compi • 
gli studi superiori; ma a dir il vero, di fronte a testimonianze poco sicure 
di biografi posteriori, cht intessono la vita di Paolo di fantastiche notizie, 
stanno prove così recise da lasciar molto dubitare sul supposto sog-
"iorno di lui ,in Francia ed in Inghilterra. Dettando l'ultima sua volontà 
Paolo stesso dichiarava di lasciar tutti i suoi libri « cniiisciimquc- generis » 
« et ili. quacninque fiiciillale sinl » alla libreria del convento degli Eremitani 
di Padova, « quia ut ipsemet magistev Tiiuìiis dixit, qtiod in iiiventiite sua 
Clini inaino del ri mento dicli coiiveutus bahnit coiiiodllalein onininm libronini 

o 

IH)rane predicl-e dicti coiivenltis Fadiie prò suo libilo volunlatis et quosdaui ex 
ìpsìs anrisit. Et hoc Inni- per viani relribuìioiiis^ satisfalioms, ìiheraìììatis et 
elimosine et ouini modo, via et forma, quihas iiieliiis fieri polest, ciuii diclus 
niafisler TaiiJiis in diclo conveuin paduano inaiori tempore vile sue sleterii, 
vixerii, didixcrii et qiiicqiiid habet, quasi lolum ibi inorando acqirisivil cnni non 
parvo onere, expcnsis et gravamine ipsiiis convciitus, et aliler facieiido .prout 
Sìbi pìacuil et visiini fui! (-). Dunque come pensare ancora a O:<ford e Pa
rigi- e ricercar cola il primo nutrinìento intellettuale del futuro filosofo ? 
Lo Studio padovano teneva alta la sua rinomanza e poteva competere con 
quelli oltramontani ; ed' attorno allo Studio puUulavaiio i collegi conven-
tuali che erano altrettanti focolari di scienza. Lo attesta lo stesso Paolo 
disponendo che i suoi libri sieno messi a disposizione di tutti gli altri 
studiosi che ricorrevano a quel monastero (•'). 

La giovinezza di Paolo non fu di errante goliardo che, passando da 
uno studio ad un altro, andasse raccogliendo l'erudizione della mente ed 
anco la celebrità. No, fu tranquilla, raccolta, dedicata ai opera di carità. 
Il suo più vicino biografo e panegirista, che fu anco suo discepolo, la 
rappresenta in pochi tratti, meglio avvalorando la confessione di Paolo : 
« Clini enim, egli scrive, a iencris annis ninndi suprema contemnens ac srìens 
qua ìlio semper virimi ac scienlie impedi nieiilo fnerinl, sacrosante religioni se 
dcdìcaveril, ita vile ac •lìioiiiiii saiidilali se lìediì^ ut ceteris ìua^iw exeinplo 
forel (^). Perche mai il B:ir>cix>;a avrebbe sottaciuto T altra notizia, che 
ritornava poi a merito del suo maestro, quando poco più avanti ricordò 
invece il suo err^r per T Italia in momenti men Hcti? E se davvero Paolo 

(i) I.n notìi^Li i? offciUi ila! NìroIctLÌ. il c[imle poi aiìbnna che iji lincile mìiver^ilà fu profc5;soi-G : sequestri 

iinli/:n fos^c vora. pcrc tó aUii non ne. parl;i ? Cui HIT fa [luliitarr sulla veridicità di noLÌî ifi antohio^i^rafc raccciltr 

ilal Nititilclii pei" la vita del fi'ate, come sì prcsvimc. 

{'2) iMo.MUiiJANO, op , cil, app, [T, p. 137, Su Lpiesle passo lia richiamalo I 'attenzione, F^allcvanilo qiialclio 

diililiin. anclìe iì GIUNTILE, nella Critica, a VI , f. I l i , p . 194. recenHeaclo il lavoi'o predetto, 

(;Ì) EfiaìH Citili hoc t/fiod J^rcdlcfirn /rater iVicohìas de '/\irviìiitf ctu-.^ior prc/fra/fw OJÌ/UH'HS ali/s sfff-
, r 

di'fttii'ffs Jiahcre coìiiodifaicìn tficiontJii xuorìnn lìhrorum (1. e»), 
(4} MoMicnaANo, op. cil., app. Ì H , p» 143. Sul W-Axvxmx cfr» il mio lavovo Cri^^fo/oro iMìrzizza, medico 

del sec, A'^' ' in ;< lìullettìno del AfiiRoo Civico di i ler^anio», a. I I I , iao<;). p . i - tS . 
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portava impresso forte ricordo dello Studio parigino, si da trasfonderlo anche 
nei suoi allievi ( '), non riuscirebbe ancor più difficile spiegare il silenzio 
del biografo ? Invece no, poiché semplice e modesta passò la sua vita prima 
fra lo studio e l'edificazione ascetica nel corivento agostiniano di Padova 
ed in quello di Venezia. 

Da Parigi eccolo In Italia e, secondo i biografi, eccolo fervente pre-
dicatore '(quasi ribelle) a Roma sul principio del 400, proprio quando al 
primo scisma tra Urbano VI e Clemente VII ne succede un .secondo tra 
Bonifacio IX e Benedetto XIII (-). Ma ancor una volta ci soccorre la te
stimonianza del Barzizza, cbe, dopo il breve cenno più sopra riferito, ri-

r 

corda senz'altro h nomina di Paolo, a vicario generale dell'ordine degli 
Eremitani. « Medio vite cursn, egli scrive, a saiiclissiiiw ponlifìce. Gregorio 
diiodediiio universi ordinis sui rcginien ne vìcariaìus, dificienie generali gii-

F 

hernatore, ad eiiia inviliiiii deJaliis est » (•'). Non e possibile determinare l'anno 
di questa pomina con certczzii, ma solo con qualche probabilità. Angelo 
Correr fu eletto pontefice col nonie di Gregorio XII il 6 dicembre 1406, 
nel 1409 Paolo è ricordato come provinciale dell'ordine; dunque in questo, 
periodo deve cadere la sua elezione. Ma può in qualche modo questa ri-
connettersi alle relazioni con hi corte di Roma, e ad una supposta attiva 
azione in favore di essa ? Molto più probabilmente si deve credere che 
ropera di Paolo non uscisse dell'ambito dei domini veneti e che il rapido 
•salir della fortuna si riallacciasse ai nipporti personah col Correr, il quale 
di Venezia e dei Veneziani nel suoi migliori momenti fu buon amico ('*). 
E ancor la fama, che il buon frate si era guadagnato coi propri studi, valse 
a renderlo più accetto Jiel nuovo ufficio (•') : gii\ nel 1407 egli era inse
gnante nello Studio di Padova e godeva le simpatie della Repubbhca. Se 
poi pensiamo che nel maggio del 1408 i rapporti fra il Correr e Venezia 
erano'diventati difìicill, mentre Paolo divenne più intimo fiduciario della 
Repubblica, riesce ancor più evidente che. ,l'elezione a provinciale risale 
al 1407: poiché, giova notarlo, intorno all'ordine agostiniano aleggiava 

(i) Anche i\m ci occorre la to?;l:Ìiiioniiin^:i lU-l NicolcKì. ma come sì piiù me.iilio .iccertnrl:i ? 
(2) MOMIGLIANO, op. cit., p. 23 sgg, 

{3) Op. cit., 1. e. - • 

(4) Cfr, PIVA, Venezia e lo Scisma durante il pontificato di Gregorio XJI (1406-1405), in cf N . Arcilu 
VciU3>, t. X I I I , p , I, p, 134 scgg, 

(5) Infatti Paolo già comparisce t^egli nUì allo Studio come pvamotorc nel maj^gio 140S [Archivio Antico 
dcir Università eli Padova, voi. 307. e, n v.], od e chiamato doctor artinin ci ilu'ologic. Ricomparisce poi nel 
1410 (ivi, ce, 14. 15, TU), ma e erroneo che si laureasse in medicina il 30 luglio 1410: non si tratta di Paolo 
d;i Vcne/iìi, ma di Paolo dì\ Vicenza e la falsa attribnxione è dovuta alla calliva lettura del Facciolatì, l an t ' ^ 
vero che UCÌ^IÌ esami degli anni successisi [ivi, e, 22], mentre gli ^l'ti'ì <̂>n detti fromotorcs in ttrU/^ns et medi
cine. Paolo è della soltanto pronioior in arfU'Hs* 
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non soltanto l'invidia degli altri sodolazi religiosi, ma il , sospetto del 
governo ( '). 

Sempre il Barzizza magnificando l'opera di Paolo, a proposito del-
r opera prestata come vicario, cosi si esprime con parole assai significanti ; 
« Quo leiììpore invia sapieiitìa in inedia lociiis ecclesie chrisiicmoriiiii peiiitrbaiione. 
suiuìi religiosormn cciuiii gnbenuivii ut in hodienniu tisqiie diein magmi CUÌIÌ 

laude commemorciur » (-). E davvero difficile era la posizione di un reli
gioso nei domini della Repubblica di fronte ai gravi problemi politici dello 
scisma, nei quali Venezia era impigliata. Fu detto cbc il governo veneto 
si disinteressò di questo conflitto religioso; solo durante il pontificato di Gre
gorio XI[ vi prese maggior parte la diplomazia veneziana (•*). Ed è vero ; 
non tuttavia perchè il governo facesse astrazione dal contenuto religioso, 
(che anzi difese sempre nei suoi domini i diritti del cattolicismo e mosse 
lotta al rito greco, anche contrariamente al volere della corte Romana) ('), 
ma perchè lo scisma si connetteva strettamente a tutta quella difficile situa
zione clìe circondava la politica della Repubblica di mille pericoh. Questa 
invero si trovava in lotta cc»n le due supreme potenze, il papa e l ' im
peratore, che, per interessi diversi, erano concordi nell'osteggiarla. Da un 
lato la questione del Friuh, dall'altra quella della Dalmazia offrivano sempre 
occasione di dissensi. Se dapprima Venezia ebbe ragione di rallegrarsi del
l'elezione del Correr, che, come figlio suo, avrebbe potuto sostenere i 
propri interessi, ebbe poi a pentirsene al punto di abbandonarlo alla sua 
sorte per seguire le vestigia del suo avversario, e più tardi anche respin
gerlo dalle sue terre (•'). Ed intanto Venezia preparava la sua successione 
nella Dalmazia, in quei territori, che, dipendenti da re Ladislao, vennero da 

(i) Conlfo gli Ki-cmltnni di Pndova si appuntiivano, rome ora vedremo, le ire di Vcnei;i:i, percliè soste
nitori dei Carraresi. Ricordo d. qiicslo proposito il processo ini;:iato nel 1407 contro frate Francesco da Padova, il 
quale diiìit fuhsct doinesUcus et capelaniis dauniate incniork q. domìni Fraucìttci de Chnrrartn et ohieuta ci-
ì'.ilate l'adue per illustre ducale doinìniuiii reduxisset se Fcrynrlavi ad loc/nii ei conventuiii sui ordhiis et 
taiiiquaiH de seijuacihus et couipUcthus ìlloritm de Carrarìa rednccret se ad /r atre ni Domììticum de Plebìsacì 
ordÌ7iis mìnoriiDi, capellnuìtm doiniìie Marchisane. -~ qui presfahai nuxìliuin coustliiiui et favorem Nìcolno 
de Ferrarla dieta Bochiiit et aliis prodiioribus, qui instijlcaiì/iicruiit et coiifereiite ipso /ratre Doiuìnìco ciim 
ipso fraire ì''raucischo de dictis tractatlhits — cepii dicere ipsi/nitri Doiiiinico qudd liabehut iiiniiii prestan-
cioreiii trnctaiuìH in padun, quando essef necesse, cum diiobus capitaneis portarniii Pndite, per la qnal cosa 
era stato arrestato dal Marclicse di Ferrara, Non avendo potuto perù completare le sue trame, gli avogndori 
lo condannarono al bando. [Ardi , di Stato in Vcneiiia, Avogarìa dì Coiuuii, Raspe, VI, e. 27-1407. 20 giusnn], 

(2) ]\lo>-\UGi.iANO. op . cit., p , 143. 

(3) Piv,\, op. cit., 1. e. 

(4) Nel 1412, 29 aprile il Consiglio dei X ordinò all' inquisitore degli eretici dì vietare al pope greco 
.\richcic q. Cosma di Negroponte la celebrazione della messa secondo il suo rito, allontanandolo da Venezia, e 
s,o\o il 25 maggio ^W fu concesso di restar ivi. wr.\ ^cìvm poter cclcbrnre l:i ino?;s:i, essendo stitti 1 suoi progcnilori 
/'OHÌ se?'viioy€s nostri domìnìì {Ardi, Stiito Venezia, Consìglio del X, Misti, IX, S- v.). Uguali di5ìposizioiii 
riirono prese nel 1416 cautro il pupe As.seuc e nel 1418 contro i pope Filomato e Gioviiiuii di Napoli di Romania 
[ivi, ce. 140 \ \ e 185]. Nel 14x0 il pouteAce avca permesso alln cliiesa di Cnndia la celobra:^Ìone del culto grero : 
coutro questa confessione insorgeva Venezia, poiclic offendeva i cristiaui latini [ivi, IX, 48], 

(5) PIVA» op, rit., 1. e, 
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costui venduti alla Repubblica quando passò al trono di Napoli (1409) ('). 
Sigismondo, re di Ungheria, non ancora imperatore, ebbe a dolersi di 
questo ingrandimento, che poteva pregiudicare i suoi stati. Fu allora che 
il governo Veneto si valse dell'opera accorta e sagace del nostro Paolo. 
Il 28 settembre 1409 il Senato rimetteva al frate la commissione (-) 
con la quale era giustificato T ultimo suo operato. Sostanzialmente Venezia 
dichiarava al re di Ungheria che ogni preoccupazione era fuor di luogo, 
perchè l'acquisto di Zara e delle altre terre della Dalmazia da parte sua 
ritornava a vantaggio anche dello stesso re allontanando dai suoi domini 
il pericolo di una invasione da parte di un nemico, quale era re Ladislao, 
mentre il governo della RepubbUca poteva offrirgli ogni garanzia ; tanto 
più che, avendo risolutamente respinto la libertà di transito richiesta da 
Ladislao verso l'Ungheria per le sue milizie, Sigismondo poteva ritenersi 
sicuro. 

Paolo, partito verso la hne dì settembre col salvacondotto del re per 
rUngheria, il 9 dicembre era già ritornato (•') senz'essere riuscito per 
nulla a convincere Sigismondo; anzi sembra che dell'autorità sua questi 
non facesse troppo calcolo, se al governo veneto dichiarava di voler di
scutere l'affare con più solenne ambascieria ed il Senato a ciò delegava il 
Barbarigo ed il Morosini, i quali pure non raggiunsero lo scopo loro ( ') . 
Litanto r elevazione di Sigismondo al soglio imperiale rendeva più dilììcile 
e più dura la conresa. Venezia non volle riconoscere questa elezione (•'), 
decisa a contrastargli il passo, quando quegli, accostandosi al pontefice, si 
preparò a scendere iiì Italia per ricevere dalle sue mani la corona impe
riale. La situazione, anziché rischiararsi, divenne più aggrovigliala ; mille 
nuovi pericoli si addensavano intorno a Venezia, perchè oltre il pericolo 
esterno, la rivolta e le congiure minavano all' interno la sicurezza dello 
stato. Gli spodestati dominatori della terraferma e i loro seguaci pesca
vano nel torbido per riafferrare la pLM'duta signoria Q-'). 

(1) PisRRET, Ilùiolre diw rvtaù'ous di' ia l'arance avcc Ventre du XIII ch'eie a Vnvcncmcut de Chixrlc 

VII!, Pai-ìfi. 1896» p< 124, 

(2) Avch» SLato Venezia. Senato Secreti, IV. 6T . \/.\ ?icnU;t di Piiuio fu forse un ripiego tlel governo : 

inflitti iiell^i deliberai io ne tiel 21 sctteiiibrc {Sef/ato See^'etì. IV, 63 v») si legge che pur cF^sendosi ottennio dal re 

d ' U n g h e r i a Ìl siilvacandotto per 1'ainlarisrìeiìa onde ronclndere mi accorcio, non si era potuLo trovare alcnn nobile 

e perciò si affidava ] ' incarico a Paolo, <piì est sii/>ìens, dh\:reta et fida persona ci aj>ta ad ser'^'kfuiìun ìlòenier 

vostro domlìth. 

(3) Quod prò sohftìojie lahorìs ìnaghirì PauU de Vcncilh ordìn/s heremttarìiìst sauctl Aìigustìur, qui 

rcdiìt 7/ostc)' oraior de j^artìbus Ilungarìe, dcìttìtr eì dncait eeidìtjfi de pcenìila nostri co>nùìus. [Ard i . Stato 

Venezia^ Senato-Secreti, IV. e. So v. - 1409, tj dicembre]. 

(4) Udita la relazione di Paolo e Pesprcsso desideiio di SiglsniondLi di trattare con più solenne aiaba-scìerìa, 

il Senato accoglieva quella proposta Ì1 3 g-nn:iÌLi 14x0 fivl, IV, CJTJ : la Commissione ai nno\ ì ani]i:iscÌatoii è del 

27 inarco [ivi, IV, 100]. Ncli 'un:i e nelPaltra deliberazione si nccenna alia missione di Paolo, 

(5) Cfr, Scinto Misti, 

(î >| Cfr. P IVA, Venezia, gli Scaligeri e i Citrrarcsi. Storia di uua per^eeiczioìie politica del sec. A'ì', 

Rovigo, ^lineili. 1897, 
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Ed ecco spiegarsi la strana opposizione del clero e degli' ordini re
ligiosi, la cui vita era tutt'altro che edificante. Ecco Venezia imporre colla 
forza di sanzioni l'omaggio ad Alessandro V ed il clero respingerlo non te
mendo le pene del bando e del carcere. Paolo, elevato al grado di provinciale 
da Gregorio XII, prono ai voleri della Repubblica, di cui è fedele servi
tore e nunzio, perseguita ì fautori del deposto pontefice, perchè predicano 
contro saiiciissiiìiiin in Christo patrein et doiiunum doiirinitìn Alexandnun 
guiiìtiiin et conclliniii e implicitamente cantra stalun.u aline cìvitaiis 
Venetiarnni (^). E non si trattava solo di un caso isolato, ma piuttosto 
di una opposizione, coperta sì, ma che avca profonde radici, nella quale 
sopratutto si distinse l'ordine degli Eremitani di Padova e che dovca tra
volgere nella sventura lo stesso Paolo. Così, per ordine dei rettóri di" Pa-. 
dova, nel settembre (•) del 1409 erano stati arrestati e hixwòìix fralreiìi illitw 
de Veiieliis ordinis hereuritarnm-Sancii Augnsiiuiy Andrea da Lioii, e con 
lui fra Giovanni Tomeo e fra Andrea Zacco da Padova dello stesso ordine, 
e nel settembre pure veniva arrestato fra Nicolò de Sninuia ordinis minonmi, 
qui afìrnialiir in sua predicaìione Joqnntns fnisse contra regein Ladisìanin Q). 
L'anno a}>presso, nell'aprile ('), si procede contro Natale da Venezia del
l'ordine di S. Giovanni e Paolo, qni die sabati noluit facere officiirw cerei, 
ni siili mandalum filerai per siiniii piiorein, dicens nescirc qui foret papa et qiiod 
voìchat nominare ^lexandriini prò non scandolicando cives, ed ancora contro 
fra "Nicolò niagisìrì lacchi priore del monastero di S. Domenico di Ve
nezia, ijiiod facliis previsiis et halnla coìlatioiie cuni procura ordinis de faciendo 
noiniiiarì pnpaiii ^ìexandriiiii in oratìonìhus, qua'dantur prò domino papa die 
vciwrìs ci siihati sancii, non fedi nominari euni, scd solimi feri orationein prò 
papa nostro: la stessa accusa era rivolta anche al priore di S. Maria della 
Misericordia e ad Enrico Salomone, piovano di S. Fosca, e tutti furono ban-

^ 

diti per .un periodo di tempo più o meno lungo. 
Nell'agosto 1410 si fa espUcita e grave accusa contro l'ordine degli 

Eremitani di Padova : cotesti frati da più testimonianze sono indicati 
come ìioinìncs male condicionìs, lascive vite et infames ac iurhatores quielis et 
honcstatis convenliiiiin dictornin ordinnm et honiiin yino necessarinni est provi-
dere qiiod dicii tciles inhonesii et pessimi fralres non slcnt in ìocis noslris e, 
però vengono banditi dai domini della repubblica per 5 anni (•'). Colpiti 
da tale provvedimento erano Bartolomeo da Venezia^ Giambone da Padova 

(i) Tale e il caso dì ni» Simone [cfr. P IVA, Venczhi e io Scisma cil., p . 135] : coRtiii h\ più tnrdi liberalo 

per iiUervciilo degli Anconitani dopo aver riconoscìnlo il proprio crL'ore e promesso ili non trattare più in danno 

della Repnbblica \Se/jafo Secreti, TV. 69 r , ] . 

(2) A r d i . Stalo Vene:^ia, CoMsig'lio ifel A'^ Misti /A', e. 3S r. 

{3) Ivi, n)Ì<lem, TX, e. 36. 

(4) Ivi, ibidem, TX, ce. 47-4S, 

{5) Ivi, ìbidem. IX. r , 52 v. 
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e Giampaolo pure di Padova, mentre si teneva sospeso ogni provvedi
mento contro Donato da Milano, Pietro Paolo da Venezia ('). Ma quale 
era la colpa che si addebitava a costoro ? forse la disonestà della vita pri
vata ? forse il peccato di sodomia, dei cui esempi son pieni i registri del 
Consiglio dei X di quegli anni? In verità no, poiché il Consiglio medesimo 
non uvea veste di procedere contro gli ecclesiastici per tali delitti se non 
previo accordo colle competenti autorità religiose (•). L'accusa era di ori
gine politica ed è spiegata dalla parte presa (^) nel Consiglio del 3 set
tembre per concedere la licenza d'armi ai singoli componenti quia in- ÌSIIS 

diebits eìapsis l melai uni est in isto eoiisilio iam de aliqaihns frali'ilms qui ohlo-
qniili snnt confra'hoiìoreni- el staliitn v.osiri doììnni, sicul oninihns sal'is est notiim 
et qiiibns data est llcentia, yiiio cxpnlsi suiil de civilalibiis et terris ìioslris, qiiaiii 
de aliis gravibus occnrsis in istis diebus isii Consilio. 

Venezia dovea dunque sempre più tener d'occhio i religiosi e temerne 
l'opera, poiché si trasformavano in messi segreti dei nemici della Repub-

I 

blica ; ed ecco nel marzo 1411 ordinare il segreto esame di frate Giovanni 
.Pezazzo di Verona dei minoriti, qui dicilur esse inquisilor islins Provincie ( '), 
e nell'aprile (•""') richiamare le monache del monastero di Sant'Andrea de 
Zirà e del Cristo all'obbedienza degli ordini del governo che Imponevano il 
riconoscimento del nuovo pontefice Giovanni, pena il bando. E frequenti
si susseguono Ì bandi che colpiscono anche i favoreggiatori dei condannati : 
cosi p. es. si proclamava in Murano il divieto di dar ricetto a frate Gio
vanni Benedetto sotto pena di 2 anni di carcere e di 5 di bando doncc 

• ipse frater lohannes Benedicins non dederit obcdientiani domino pape, cnin nostra 
doniinaiio dal obedienliant (^). 

Nel dicembre il Consiglio dei X avea scoperto che frate Giovanni ih 
Pozobonello di Milano era in relazione con ÌAÌ Un^arl e non mancò di 
colpirlo col bando, respingendo la clemenza, da taluno invocata, di invi
tarlo ad astenersi dal trattare cose estranee al suo ministero ( ' ) ; ed egual-' 
mente colpì frate Marco da Cracovia dei vivdkinon gai ninilas litteras vadit 
portando (^). E cosi si spiega la grave deliberazione del 31 dicembre 1411 
contro questi frati vaganti, che talora sotto la veste nascondevano l'insidia 
contro il governo : il Consiglio dei X vedendo troppo frequentemente il 
rinnovarsi dì queste trame, ordinava a tutti i priori e propositi dei 

ri 

(1) Questi nomi compui'iscono spesso noi JuCLUneiiti del inunasLcru dcyl! Ki'cuiìinni di PIUIUVLL NI L:ili iuiiii, 

Cfr, ArcJu Musei» Civico di Padovii - Monas£<:ro tlc^ll Erctìilianì^ biist;L sc^iuUa W, 1473* 

(2) Cons, X, Misti, IX , e. S. v. 

(3) Ivi, ibidem, I X , e. 54 v. 

(4) Ivi» ibidem» IX , e. 64. 

t5) ivi, ibidem, IX , e. 65. 

{(\) Ivi, ibidem, IX , e, 66 r , 

(7) Ivi, iljldenij IX , e. 77. Cfr, P I V A , Vcnc^ia^ ^-/i .Scalìgeri ccc, c'\i., p . 40, 

(8) Ivi, ibidcni) IX, e» 77 v. 
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monasteri di Venezia qnalcniis de celerò, quando appliidn! aìiqiiis fraler sivc 
rdigiosiis ad conveiìtus siios, deheant in ipso instanli facere ad se venire ilhun 
fraìrcm et informare se iinde venìt el ad qnas partes sii itnriis et si hahel: 
lilleras aJiqnas ani scripìnras el quod onmes illas accipere debeant priores sive 
prepositi et notificare nostris officialihiis de nocte de appulsu fratruni et nndc 
sani et quid vadunl facicndo el presentare ìiìteras qiias baberent onines apiui se ( ') . 

In mex/o a tutto questo tumulto quale fu il contegno di Paolo Ve
neto ? Amico della Repubblica, continuò ad esser ancora suo fedcl confi
dente, quando il governo ebbe bisogno di preparare nuovi piani di difesa 
contro Sigismondo. Il re di Polonia, muovendo guerra a Sigismondo, avea 
offerto la propria alleanza a Venezia; questa colse l'occasione propizia, 
dando incarico a Paolo di aprire le trattative col re di Polonia (-), allora piìr 
difììcili, perchè per le relazioni esistenti fra Sigismondo e la curia di Roma, 
questa intervenne nel conflitto allo scopo di procurare la pace ut ipse domi-
nus rex Hnngarie habiìius descendat (•'). Il dissenso col pontefice frattanto 
latente andava così spiegandosi, per quanto non scoppiasse apertamente; 
certo è che pel momento il governo di Venezia ordinava l'arresto del 
messo segreto del pontefice, che veniva a turbare i suoi disegni (•̂ ). Ed 
anche questa volta l'opera di Paolo riuscì a contraggenio di Venezia, perchè 
troppo presto e troppo facilmente fu conclusa la pace fra i re di Polonia 
e d' Ungheria : il governo fece buon viso a cattiva prova, ma a denti stretti 
e con molta amarezza accettava la mediazione del re polacco nel conflitto 
con l'imperatore-(•'). E la fiducia del governo nel suo ambasciatore venne 
i:neno, tanto che ancor prima del suo ritorno partivano per la Polonia 
Tommaso Mocenigo ed Antonio Contarini per accordarsi sui punti prin
cipali dell'eventuale accordo (''). Paolo ritornava nel maggio 1413 e fa
ceva al Senato la relazione della propria missione : ma questi la disapprovò, 
nonostante che in realtà avesse portato il governo a conoscenza di molti 
fatti (J). La proposta di rimandarlo ancora in Polonia, come quello che-
era pienamente informato della situazione, non trovò consenziente la mag 
*ioranza, tanto più che lo stesso Ladislao avea espresso il desiderio che 
fossero a lui inviati come ambasciatori aliqui doclores inrisle qui scirent et 
possent interesse et siistiuere inra nostri douiiuii. Invece il Senato venne nella 

(1) Ivi, ll)i(.lem, IX, e. 7B 1-, 
. (2) Sc'Kìfo Secreti, IV, 237, e. 1412, ^3 gfcnn;iìa, 

(i) Ivii IV, e. 238-1412, 31 gciiii;iÌo. Cfr. I'IÌIJKIIT, up, cil., j». ia6. 
(4^ Ivi, ibidem. Ne! m;u-KO il podestà ili Veroii;! aniiunzi;n;i di :ivcr an-cstatu fnu.c Angelo da Rieti se

gretario del papa euiiteiii cieiii lioinino loJuiiiiie Liibaii oratore del re dì Polonia : ma la miss'oiie di costui era, 
od almeno lo si fece credere, di trattare la pace fra il re e i irati Pru^riiensi, perciò fu poi rilasciato \SeHato 

Secreti. V, 4]-
{5) Senato Secreti, V, e. i i v, - 1412, 14 aprile. 
(Ci) Ivi. V, e. 13 r. - 1412, 17 aprile. 
(7) Ivi. V, e. 22 V. 
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pei'SLiasione che bastasse trasmettere per ì;ìjfntiìi tutte le informazioni avute 
da Paolo all' ambasciatore ordinano di Polonia per continuare le tratta-
tive Q). 

D'allora in poi Paolo non godè più il favore di Venezia, anzi riti
ratosi a Padova (^), cadde in sospetto del governo ; e non senza ragione 
forse, perchè il convento degli Eremitani accoglieva nel suo seno dei con
giurati. E questi, banditi dalla città, colla complicità di pubbHci ufEciall en
travano , ed uscivano con tutta libertà (^) : perciò Bonamico da Padova, 
dell'ufficio delle bollette, fu sottoposto nel 1414 a processo dal Consiglio 
dei X qiioii se Inteììgat cniii fratribns et peninttat intnire et exire bniniilos 
nostri dominii in Tadiia iiiuìfa facieìido in iirìiiiis honoris nostro dominio ( '). 
Di questa compagnia suppose il Consiglio che fosse anche Paolo e contro 
di lui iniziò processo. Nella parte del 31 ottobre 1414, con la quale si 
richiamava a Venezia il predetto Bonamico, si accenna anche a Paolo : et 
qnod (ipsc Bonaniicns)'recesserit de Pndna prò veniendo Venecias taìiter qnod 
non possit persenlire de inagistro Panìo, dehent ipsa die propria ipsnni magi-
strnni PaiiUini de Veneciis nùnistnim provincialeni ordinis beremilaruin facere 
honeste detineri, /adendo enni poni in aìiqno carcere honesto ialiter qnod non 
possil fugere et qnod nenio valeat ìoqni sibi (•"'). Se dunque il Consiglio dei 
X procedeva a queste cautele era segno che avea ragione di temere e che 
non dovea trattarsi di reati comuni, bensì di un reato politico, di un 
attentato contro la repubblica, diQ per opera dei Carraresi e dei Ipro • 
partigiani si stava preparando instancabilmente in Padova {''). 

Già il 7 novembre sì parlava di far venire a Venezia Paolo per sot
toporlo ad esame, ma per allora non se ne fece nulla ( '), mentre si rin
novavano le condanne contro gli altri frati (^). Ed è assai sintomatica 
l'aspra censura rivolta al Bonamico che era stato richiamato a Venezia 
propler aUqnani infornnitioneni de cerììs fratribns ; gli si concedeva di ritor
nare, a Padova, ma gli si î iceva nn'intemerata qnod donec slahit in offitio 

( i ) La iiotui:i di questn ninbascìcria ili Paulo, glìi driUi dal SJ^GARIZZT, clic ne pubblicò (op. ciC» b e.) il 

siiidicalo, fu accoltii dai critici con incrcLlulità, 11 ÌTO-MIGLIAN'O (op. cit,, p , 34) scrive in proposito: "AmUisciu-

« lore di Polonia non fu c!Ì certo. Figurarsi se i cronisti agostiniani avrebbero tralasciato di registrare il f\\\.l*j e 

«di menarne gran chiasso». I documenti invece spiegano la ragione del silenzio, 

(•2.) Lo iroviamo promot-n'c dello studio nel T413 ("Arch, ant, dell 'Università, voi 307, e, 22J, 

(3) Cons. iiei X. Misiì, IX , e, 112. - Frar Arnfrea Zinco da Fadoa baudesiado da Pndoa per lo 

Conscio de X - Frnr Zlan tixconto da Fadoa ci iptal xc ìtiio tnaìstro ('andhhido de Padoa per messcr Marifi 

K0.SS0 pcrpetuidntcnti\ stando Iny podestado, iteti do de rordoic di rcììfìtattl, i <jnal va a Fadoa ala Ino^o dl 

rumitaui a so piacer et ricevuti per rpiclì et de qnùsto son zcrtljicadl j>er frar Follo da Flxia bazelicr in lo. 

ditù'luogo de Fadoa et quclo daU boìetc no saveva alcuna cossa. Questa nutizla è conservata in una cedola 

inserita alia cit. c a r t a : e bcncliè non datala si riferisce al 1413, cfr. ivi IX. 134 v, 

(4) Ivi, ibidem^ e. 124. 

(5) Ivi, ibidem, e. 124 v. 

(6) Cfr. P IVA, Vene?Àa, gli Scaligeri ecc. cit., p. 44 scgg, 

(7) Consìglio dei Xy Misti, IX> e. 124 v. 

(8) Ivi, ibidem^ IX , e. 194. 
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hitlklaniiii, ilhtd excrceat fidclìler^ hgaììler ci auii ohcdkni'ui rcclonun servaiitibiis 
ipso et socio ofjilialihas ad hulìelas, iiiodos solilos servali de non perniitleiido 

' nliqiieiìi ìrctnsire nec reìigìosiiiii nec secularen suo scihi, nìsi se presentnret ad 
bidlelas ani cjuod de illis denl noUciaiii rcclorlhus, et uìlcriiis qiiod dari debeat 
sacraiìientain dieta Tìoiianiico gitod non propalabil aliqiùd de sibi diclis sub pena 
aiii-llteiidi gratiain nostri doiiiinii ('), 

Nel 1415 Paolo era assente da Padova, tanto che gli venne sospeso 
l'onorario dello Stndio, e non era assente per conto-delio Stato o di altri 
uffici che potessero ginstificarlo presso il governo, perchè altrimenti avrebbe 
conservato lo stipendio (-). La sua assenza forse si collega al processo 
cui era stato sottoposto e che continuava il suo corso normale. Nel set
tembre il Consiglio dei X, avendo esaminate le accuse raccolte contro 
Paolo, constatò che queste no]i erano purgate aliqno modo Q), vale a dire 
non erano infondate^ et pur cogiioscitur qnod sani turpissime et hdiouesie, 
ordinando a Paolo di non partirsi dà Venezia prima che il processo avesse 
avuto il suo esito. Ma le cose andavano per le lunghe e Paolo, stanco 
forse di attendere, per isfuggire alla vigilanza dei suoi inquisitori, con qual
che scusa procurò di ottenere dal Consiglio dei X il permesso di abban
donare Venezia. All'aprile 0 ai maggio infatti del 1416 deve risalire la sup
plica* di Paolo, nella quale dopo aver ricordato di esser stato devoto oratore 
e fedele suddito auiaute delVoìwre e dello slato veneto, e di aver obbedito per 
ben, nove mesi precepto et comissionc vestre sercuitalls, fiicendo rilevare che 
egli era provinciale dell'ordine suo, dicliiarava essergli necessario providere 
agendis ordinis sui et conventlbus provlucie sue et illos visitare iuxla ritum et 
statuta ordiuis sui (''). Clie questo fosse un pretesto non è chi non veda, 
ed in Consiglio, venuta in discussione il 20 maggio questa supplica, fu 
respinta (•'); solo più tardi, il 16 giugno, ritornando sull'argomento i Capi 
gli concedevano licenza di poter andar ad esercitare il suo ufficio di pro
vinciale, purché non andasse a Costanza 0 in qualunque altro luogo ove 
fosse radunato Ìl concilio senza licenza del governo (''). Questa condizione 
posta alla partenza dì Paolo prova all' evidenza eh' egli era passato al campo 
nenaico; Poiché ^^enezia, è bene rilevarlo, tenieva il concilio non tanto per 

( i ) Ivi, ibidem, IX, e, 126 v. - 1414, 28 novembre. 

(2) MOMIGLIANO, op, cil., p . 38. 

{3) Ivi, p . T04. 

(4) Questui supplica, clic rivela un coaLcgiio Hill' altro che caliiiu, falla conoscere .dal SIÌGAKI;;/.! (op, cit. 

e ) , il quale pur non rllereiidola all 'amhascìeria piìi su riciu-daUi. In attribuisc ad altro incarico precedente, lu 

assegnata da! MOMIGLEAMO (op, cit., p, 27) al 1409 appoggiandosi al fatto della visita conventuale, che, come ben 

si capisce, era un prelc&to. Ora l 'accenno cronologico del tempo iiun ìiiciisll'ìts ni'veiii cìa/sis nel quale stclte a 

Venezia per volontà de! Consigl'o, coincide col periodo nel quaìe sì svolge il processo. 

(5) Questa deliberazione colla quale si pcnnettcva a Paolo di partire mi snian libitiiin, non fu presa : 

alcune delle deliberazioni, publilicatc dal MOMIGLIANO, vilerenlisì a questo argomento non furono approvale. 

(fi) Mo.MiGLiANO, op. cit., p . 112, 
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la soluzione che avrebbe ivi trovato lo scisma, quanto perchè ivi conver
gevano i suoi maggiori nemici ed ivi fra pontefice ed imperatore si scam
biavano accordi, ai quah Venezia non poteva consentire. Le tregue stipu^ 
late con Sigismondo erano fallaci, quando questi macchinava pazze imprese 
in Lombardia Q) contro Venezia e quando benevolmente accoglieva Sca
ligeri e Carraresi. Ecco perchè Venezia accettò la mediazione pontificia 
sempre con riserve ed ecco perchè pur non dimostrandosi contraria al di
retto intervento nel concilio ("), vi si accostava dubbiosa^ e studiava con 
molta diligenza il pensiero di quegli ecclesiastici, che colà dovessero con
venire. Non già che ad essi vietasse di partecipare a quel lavori (•*), ma 
non poteva però permettere che suoi nemici dichiarati vi arrivassero col 
suo consenso. E non si avea avuto forse l' esempio di Nicolò Trevisau, 
vescovo di Nova, patteggiante cogU Ungari contro la Repubblica? ( ') Or
bene, quando si presentava un fra Simone, che era srato bandito per ri-
belhone allo stato, quantunque divenuto vescovo di Ancona, poteva essa 
permettere, .senza almeno rendersi conto delle sue intenzioni, che transitasse 
per i propri domini? (•'). Ed ecco perchè durante il concilio segue inten
tamente i passi dei suoi vescovi e per solo sospetto inibisce loro di muo
versi da Venezia prima che i Dieci abbiano compiuto le loro indagini ("). 
Lrvero l'opposizione ecclesiastica continuava la sua opera tanto che il Con-
sigUo fu sul punto nel 1417 di vietare i quaresimali nella chiesa di 
S. Marco (*). Cararteristico è il caso di quel prete Cipriano, il quale, per 
disprezzo della Repubblica, avea cercato di indurre maestro Angelo dei frati 
minori, percliè dovesse in piihblicis prediciUìonibiis et sìniiliter privalis pcr-
sonìs parlare contro lo stato, onde non si intromettesse in affari ecclesia
stici: naturalmente tale ribellione non poteva ' sfuggire all'oculatezza dei 
Dieci ( 0 . 

Dopo la chiusura del conciho di Costanza il pericolo non era meno 
diminuito, né erano mighorate le relazioni esterne e col poiitelice, chia
mato direttamente in causa per gH affari del Friuh, e con l'imperatore, 
alle cui calcagna stavano gli spodestati signori. Scaligeri e Carraresi erano 
là sempre pronti a sostenere le ragioni dei nemici della Repubbhca e coi 
loro agenti segreti eccitavano i sudditi alla ribeUione. Nel 1419 infatti il 
Consiglio dei X trasmetteva ai rettori di Padova una lunga nota di sospetti 

{1) Cfr. le mie y/ioz'c ricerche su O^uiòciic Scola in « Aixli. Stur. I-oiiib, '>, XXXVI , 133, 

(2) Senato Secfcti, V, e, 174. % 
(3) Ivi, VI, 45 V., 50 V. 
(4) Couts/'g^lio tifi X, Misti, IX ce. 105 ]•-. 115 V,, 113, 118 r. 

(5) Ivi, ibidem, IX, e. 139 r, 
(6) Ivi, ibidem, IX, ce, 125, 126, 137. 
(7) Ivi, ibidem, IX. e. 160. 
(8) Ivi, ibidem, IX, e. i4y v. 
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qui sepe vaiìnni et ven'uinl per loca nostra vobis coiniiiìssa traclando et procu
rando coìiìra stallini et boiiorein nostnnn : ed in essa accanto a Gabriele da •' 
Padova, Giacomo Squarcione, maestro Federigo, reior de scuola, Nicolò da 
Padova, Bernardino da Padova, ed altri, si trova anche il cappellano dei frati 
minori, frate Francesco di Piove da Sacco e, uno frate che si chiaiìia 
predicatore e priore padovano ('). Era costui molto probabilmente quel 
Gian Giacomo da Padova dell'ordine degli Eremitani, che poi nel 1421 
svelò alla Repubblica le trame di un certo Lozolo .da Villach, col quale 
era in s'tretta relazione ("'). Ma non era allora il solo degH agostiniani 
padovani che fosse diventato ribelle. 

Il Consiglio era venuto nella ferma convinzione che là si trovassero 
i peggiori suoi nemici : ed infutì eccolo continuare le sue indagini contro 
Paolo e richiamarlo a Venezia, sottoporlo a nuovo esame e condannarlo 
al confine dì Ravenna per cinque anni ("'). Perchè tanta severità? e perchè 
in lui ancora quel contegno risoluto contro lo Stato, che si rilegge nel
l'ultima supplica diretta al Consiglio dei X prima di partire? Negare il 
valore poHtico della condanna, all'infuori di disquisizioni teoriche e dogma
tiche delle quali poco o nulla il governo si interessava, mi sembra pres
soché impossibile. In fatto di scolastica Venezia lasciava hbertà ai dottori 
dello Studio ed a quanti erano entrati nell'insegnamento, e la tolleranza 
più ampia fu sempre il principio seguito da essa nei suoi rapporti collo 
Studio padovano; perciò la questione religiosa, che si dibatteva al covi-
cilio di Costanza, non la interessò che per le sue conseguenze politiche. 

Ma nei riguardi di Paolo v'è qualche prova più palese. In una parte 
del Consiglio dei X del 22 ottobre 1421 si legge (')-che maestro lacobo 
da Venezia q. Amolino dell'ordine degli Ereiiiitani era stato uno dei testi-
moni principali nella causa contro Paolo Veneto, il quale era creatura del 
generale dell' ordine. Ora sembra che, per intrigo di Paolo, il generale 
avesse ordinato al predetto lacobo di abbandonare il territorio delia Re
pubblica e trasferirsi a Ferrara, nude ipse [Licobus] duhitahai de persona sua 
e sì raccomandava alhi protezione del Consiglio. Questi infatti intervenne 
invitando il generale a non dar luogo a tale provvedimento prò certa bona 
causa et respectu. e, nei caso che non volesse lasciarlo nel convento di Ve- • 
nezia, lo trasferisse a Padova, Treviso 0 Verona, sempre però nel territorio 
Veneto. In una nota apposta a questa dehberazione si riferisce che il giorno 
appresso Andrea Morosini ed Alessandro Giorgio, capi del Consiglio, si 
recarono presso il generale nel monastero di S. Stefano per esperire la pra-

(1) Ivi, ibltlcm, X, e, l i r. • 
(2.) Cfr. Piv,\, Venezie, gii Scaligeri eoe. ciL., p, So sg 

(3) ]\Io:\llGl,IANO, Op. CÌt,, p . I T I . 

(4) Consiglio dei X, Jiliò-fi, IX, e. 34. 
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tica; e dinnan;;] a tanto solenne missione, com'è ben naturale, il generale si 
rimetteva al volere del governo. Come spiegare tutto questo interessamento 
del Consiglio per questo frate sconosciuto? quali erano i meriti per go
dere tanta stima e tanto aifetto del governo ? La spiegazione si trova nella 
lettera diretta, dai Capi del Consiglio al podestà di Vicenza ('), nella quale 
si accusava ricevuta di una rivelazione del predetto lacobo intorno alla 
lega fra il Duca di Milano ed il Marchese di Mantova; si trattava di un 
confidente, che in quei giorni torbidi di Congiure e segrete macchinazioni 
era tanto utile allo stato : e questi non poteva abbandonarlo alle vendette 
dei suoi nemici. 

Così, Paolo Veneto s'allontanava dal territorio della Repubblica ("'), 
ma per rompere ancora una volta il ferreo comando di questa, poiché non 
toccava la terra dì coniìne, bensì, deposto non troppo spontaneamente il 
grado di provinciale, se ne andava ramingo a cercar fortuna e gloria per 
le città italiane. 

I 

Ed ora qual valore possiamo atcribuire al silenzio o quasi dei biogralì 
prossimi 'o remoti intorno a questi fatti della vita politica di Paolo ? Nes
suno .parla delle relazioni con la Repubblica, ed il Barzizza^ Tabbiamo già 
visto, accenna molto brevemente a questo periodo della vita di Paolo, nar
rando però soltanto dell' opera sua religiosa, nella quale, nulla e' invita a 
creder il contrario, egli ben potè mantenersi estraneo alle intime lotte degli 
ordini monastici : poslea vero, soggiunge, quainquiiiii obnixo siiiàio hoc prin-
cipaliiin i'jfugere! sepouuiicro, laiiien Jìon'ìi-lls hitìiis Provincie, que ipso patrc ina-
xiììiopcre ^iiiiiiebdl^ el proxiiiiis bis (ìicbiis regimeii assiuiicrc a ccteris palribits est 
coiictiis. Ma non vedesi forse in queste studiate parole del panegirista lo 
sforzo per sottacere un fatto a tutti noto e consciamente nasconderlo sotto 
il velo deirobblio? Di questa interruzione qual ragione arreca il biografo? 
La modesta volontà del frate, che, come abbiamo no.tato, era assai poco 
spontanea. 

E dopo ciò sarà aiicora il caso di insistere sopra l'alto onore, che gii 
sarebbe stato oiTerto dal governo veneto ' con, l'aggregazione al patriziato, 
proprio quando sospetti non infondati si accumulavano sul suo conto? No, 

(i) Rccipìinus lifcnts vcsiras cnin ìncliisa copta conscìciitif vol'ix fin'h- Po- nuightruìii lacohiuii de 

Vcneiiis ordinìs hci-cin/fnruni, in ijita Inter alta coìtthutiir unum capitithun coiitinuns z'ìddicet : Scio et firmiti'r 

scio quod liga cut iider doiniu-um dnccm McdìoUml. doininum Marchionùm et dominuin MaiUminuin eie. Qnìl'us 

iiifelectis eui/i Hóxtro Consilìi} de X fiddìtatl z-esirc xeril'imu!: et inandainnx, quaieuus, rcccpto Presenti nostro 

mandato, debtatis esse cimi dieta iitagisiro fncobo et eundein diligente?- et suldiliter e.vaminare (/no modo scit 

contenta in dieto cnpitulo, cniux copltidi copiain vobis mittimiix preseuti/'ux intercinsain. P'.t quiequid a dicio 

mngìstro lacoho hai'ehìtis. deÌK-aiis presto -/loxtro dominio denotare, hnbendo penes x)os hec secreta, scribcndo 

de iiHinn vcsira ne ad noiiclam alioruin perveiiiani. \Cons. dei X, Misti, X, 36, - n febbn^iu 141SJ. 
(2) La siippllcii :i! Consiglio dei X è. tlel -i sclieinljrc 14^0: per uiLto ijiicH'anno fu sempre consIdcraLO 

come professore dello studio: è ricoidalo nei dottorati del 19 ollnhre T4i8 (voi, cit., e, 2S), del .\ ottobre 1419, 
29 aprile 1420, sempre assente ; è prcseiUe al dottorato del 2y maggio, ma assente in ([nello del 19 ottobre, poi 
non si incontra più fino al 1428, 
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certo. Bensì potremo affermare che il frate, vissuto fino allora quasi sempre 
a Padova, dopo la sua condanna cominciava la vita randagia e battagliera 
del predicatore e del docente; dopo quel momento (non prima) passò suc
cessivamente a Siena, a Firenze Q), a Perugia, a Parma, a Bologna ed in 
altre città, e solo nel 142S potè restituirsi in patria (-) e. risalire l'ab
bandonata cattedra dello Studio (•'). 

RoBi-KTo CESSI 

B I B L I O G R A F I A P A D O V A N A 

i ) 

Ester Pastorello, Kiioue ricerche sulla slov'ia di Pudova e dei principi da Car
rara al tempo di Gian. Ga-ìcar^\p risconti; Padova, Fratelli Gallina, ryoS, 8 ,̂ 

PP- 374-

Ha un particolare interesse per la storia d'Italia l'clà del più grande dei 
Visconti, del principe, che s'innalzò fra i signori italiani, con mezzi spesso ade-
,uati al fine, aspirando a'salire i gradini d'un trono regio, concepì l'ideale del 

grande stato e s'era ben avviato per recarlo ad atto, quando fu còllo dalla morte 
prcinatura. Ond'è che di questo periodo storico sono molto bene accolte dagli 
studiosi le memorie e i documenti, che Io illustrano. 

La dott/' Hster Pastorello, uscita dalla scuola di Camillo Manfroni e di Vit
torio Lazzarini, che dà garanzia di serietà di studi e di rigore di metodo, inco
mincia il suo lavoro con una breve introduzione per dar ragione dei limiti delle sue 
ricerche in campo poco esplorato, espone la bibliogralia delle fonti narrative e dà 
notizia della provenienza dei documenti. Son parecchi gli archivi che fornirono 
il materiale all'A., cioè il civico e il notarile di Padova, e quelli di Stato di Ve
nezia, Firenze, Bologna e iMantova. Inoltre si è valsa dell'unico codice superstite 
del distrutto archivio carrarese, il quale si conserva alla Marciana di Venezia, e 
contiene ben ottocento lettere, di cui sono pubblicate iìnora appena un ceutinaio. 
L'A. fin da principio dichiara di dare un breve sunto di fatti e di giudizi per 
>li argomenti, per i quali le sue nuove ricerche nulla modificarono, e d'indu

giarsi invece a sopra argomenti meno conosciuti e studiati per mancanza di fonti, 
« come il carattere dei dominio visconteo in Padova, l'opera, che troncò la morte 
e del signore lombardo e la ricostituzione del dominio scaligero, che ricongiunge' 
«idealmente la prima alla seconda e definitiva caduta della signoria carrarese J} 
(p. 8). 11 libro è diviso in cinque capitoli, di cui non mi sembra inutile ripor
tare i titoli : Gap. L L'azione politica di Gian Galeazzo Visconti nelle lotte, che 

i 

(i) Per liuto qucslo cfr. ]\1OMU;[.IANOJ op. cit., p. 40 sgg. 
(•j) I''ii riiiiiiincKso in pallili pei" IntervciUo del cardinale di S, Croce: il h^indo nvrcbbe dovuto durare per 5 

:iuni, se egli avesse osservato il coiifiiìc di Ravenna, invece ruppe l'ordine e si disse per luakiltia. Paolo fratlanto 
rimase bandito per otto anni e non sembra che la Rcpn!)b!ica lo rlamuiettessc con troppo entusiasmo. 

(si T,a viamuiÌKsiovie Tu sUibìliuv il 16 giugno [MOM:C;I,IANO, op. cit., p . 118]; ma già l ' i i febbraio i^aS 
è ricordalo come promotore, sebbene assente, delio Studio [voi. cit., e. 37 v,j ; non saprei spiegavo la ragione di ciò. 

— 92 — 

h 

1 



determinarono la prima caduta della signoria Carrai'cse (maggio 13S5 - die. 1388). 
Gap. II. Gian Galeazzo Visconti signore di Padova (24 novembre 1388 - 18 giu
gno 1390). Gap. III. Francesco Novello da Carrara e la prima lega contro Gian 
Galeazzo Visconti (aprile 13S9 - marzo 1392). Gap. IV. Tranccsco Novello da 
Carrara e la seconda lega antiviscontea. Gap. V. Francesco Novello da Carrara 
e la terza lega contro Gian Galeazzo Visconti (marzo 1400 - settembre 1402). 
Ciascun capitolo si divide in capi (si direbbe meglio, a mio avviso, paragrafi) con 

; un breve sommario relativo. La materia, come ognun vede, è ben ordinata. Riguardo 
alla politica territoriale di Venezia, dopo la caduta della dominazione scaligera 
in Verona (Capitolo 1, Capo 11), ò ora da tener conto del più recente studio del 
d.*" Roberto Cessi ('), ove a proposito degli accordi per la pace generale (aa. 1387-
1388) afferma e dimostra cbc -il governo veneto considerava la questione del 
Friuli come quella di capitale importanza. Sulle condizioni interne della signoria 
carrarese innanzi alla sua prima caduta, oltre a ciò che si sapeva, si aggiungono 
altri particolari tratti'da documenti, che ci fanno apparire il fosco retroscena. 
« 1 consiglieri del signore di Padova non erano ministri soltanto, erano vittime 
« d\tn sistema di governo, che giustificava il bisogno di provvedere alle finanze 
(f esauste 'pcv le guerre continue ». Per esempio, Francesco II, vantando un cre
dito verso il suo spcndilorc Antonio, non bastando le minacce, colla tortura lo 
costringe a vendere la sua casa (pp. 28-29). 

Sull'opera di Firenze e Bologna a prò'del Signore di Padova i nuovi docu
menti usufruiti dalla Pastorello modificano alquanto sull'argomento i risultamenti 
dello studio di Giacinto Romano (^) (pp. 32, 33). 

li li" capitolo ò forse il meglio riuscito per chiarezza ed abbondanza di nuove 
notizie. Francesco 11° si dichiarava vinto dopo aver lottato con forze impari un 
così potente signore come G. Galeazzo, ma non merita l'accusa di viltà. La città 
di Padova, abbandonata a sé stessa prima dell' arrivo dei viscontei, richiama in 
vita le magistrature dell'antico comune. Riguardo alle pattuite condizioni della 
resa, esse non furono osservate dal principe lombardo, e E difatti Gian Galeazzo, 
«che non per nulla voleva intitolarsi « Padue et districtus dominus gcnefàlis J) SU-
« bito dopo il ritorno dall'ambasceria, per mezzo della quale i nuovi sudditi l'avc-
c< vano riconosciuto legalmente signore, attese alla rilbrma amministrativa del ter-
« ritorio conquistato, trascurando spesso, talvolta anche opponendosi risolutamente 
«alle richieste dei vinti. E così, verso la fine di gennaio [1389], elesse e mandò 
« i nuovi podestà e capitani, gli uni e gli altri, forestieri, cioè lombardi, quan-
« tunqne, almeno per i primi, si fosse sperato, che egli acconsentirebbe a valersi 
«dell'opera dei suoi antichi fruitori», (p, 45). Tutte le questioni, che risguar-
dano l'assetto del nuovo governo e l'amministrazione della giustizia di mai>islrati 

O ^ O ITI 

devoti ai Visconti sono accuratamente esaminate. Il governo fti oppressivo, le 
discordie intestine furono incoraggiate per imporsi meglio, i magistrati si mostra
rono rapaci o negligenti e resero difficile la vita economica. Però FA. non ritiene 

• 

{1) VfftcrJa e. hi prima caduta del Carraresi in N* Archivio Veneto, N . S., n. 34» Vcne;^ia, 1909, 

(2) i^^icoìò Spinelli da Gtovinazzo diplomatico del sfcolo A'/V/ Napoli, T902, p» 399, 
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che si debba far risalire tutta la colpa al signore di Milano, ' ma forse in buona 
parte ai suoi ministrij che per la distanza dal centro della signoria, erano prcs- ' 
sochò indipendenti. 

A determinare le tristi condizioni della città soccorre all'A. specialmente il 
V'crgerio, della cui pittura però, ella, dice, conviene smor/^are le tinte. Particolari 
nuovi ci sono ojì'erti sulla terza delle congiure (maggio 1390) contro il dominio 
visconteo che indicavano la crudele delusione e il profondo malcontento dei 
Padovani (pp. 58-61). La fine di questa cfììmcra signoria per la grande mag
gioranza dei cittadini non significò dapprima che il termine della carestia. Ad 
esaurire l'ari^-omento sul dominio visconteo in Padova sono esaminate le re-
lazioni tra G. Galeazzo e la Repubblica di Venezia, che si distacca lenta
mente dall'alleanza del signore di Milano. Nel-IH" capitolo si espongono i di
segni e le pratiche di Francesco II" per riacquistare Padova, e la sua opera a 
vantaggio della prima lega antiviscontea. Il Carrarese, ricuperata Padova, doveva 
rispettare il lodo arbitrale del 20 gennaio 1392. Esso « riconosceva, a vantaggio 
a del signore di Padova, i fatti compiuti, creandogli lìna sorte nuova, ignota alle 
«tradizioni indipendenti delia politica carrarese ; escludendo la possibilità di com-
« pensi territoriali, che restituissero al suo dominio l'antica grandezza, legandolo 
•:< al Visconti col tributo annuo dei dicci mila fiorini, agli stati protettori con un 
« debito di gratitudine, Ibrse più oneroso assai, esso gli vendeva, a caro prcz:;o 
ce la sanzione uliiciale del suo diritto di conquista : e il lungo e diliicile tirocinio 
« della nuova politica incominciava per Francesco 11° con l'attuazione ancbe 
<c delle meno 'gravose fra lo clausole del trattato di pace » (p. 77). Però egli punì 
i sudditi, ch'erano stati partigiani di G. Galeazzo. Quindi vengono messi in luce 
ì rapporti del signore di Padova colla repubblica di Firenze a cominciare da-un 
prestito per pagare il tributo (p. 80), e con Gian Galeazzo e col Senato veneto 
fino al dicembre 1396. Anche alla seconda lega antiviscontea Francesco 11'̂  dà 
il suo appoggio, per il quale delle conquiste comuni egli avrebbe potuto ottenere 
Fcltre, Bassano e due minori fortezze. I matrimoni di due suoi figli, cioè di Fran-
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Cesco IIP con Alda di Francesco Gonzaga e di Giliola col marchese Nicolò d' Estc, 
furono fatti importanti, com'è provato, riguardo alla partecipazione del Carrarese 
alla lega contro il Visconti. Il signore di Padova poi, col suo riavvicinamento 
a Venezia, ormai reso necessario « dai progressi delle armi e delle arti » di Gian 
Galeazzo, finisce coli'ottenere una riduzione del tributo da dieci a settemila fio
rini (p. 100). Nel \'~' ed ultimo capitolo ù esaminata l'opera del Carrarese du
rante la spedizione dell'imperatore Roberto in Italia, opera che ora si dimostra 
d'un'efficacia e d'un valore superiore ai suoi scarsi mezzi di potenza. Ma la spedi-, 
zione ebbe esito infelice, ed ecco formarsi la terza lega antiviscontea. Anche Fran
cesco Novello partecipò MI essa, « ma assai più che in soccorsi diretti, l'attività 
« di Francesco IF' si esplicò nelle tentate diversioni alla guerra verso il nord » 
(c pp. 116, 117). La morte di Gian Galeazzo, clic troncava improvvisamente il 
diset^no della formazione d' un grande stato nelP alta e nella media Italia, che 
avrebbe assorbito la maggior parte delle signorie preesistenti, aprì F animo del 
Carrarese a nuove speranze, gli rese possibile F acquisto di Verona ed era lon
tano dal supporre che il suo stato ormai «di barriera, divenuto ostacolo:», come 
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dice bene V A., sarebbe presto caduto in potere di Venezia, che intendeva di con
solidare assolutamente il suo dominio di terraferma. 

Questo libro, a cui non mancano, come notai, notevoli pregi, ha una so
vrabbondanza di note, che attcsta, è vero, la larghezza della documentazione, 
ma ne rende un po' difìicile la lettura. H poi in generale l'A., a mio parere, per 
timore' di ripetere cose note, lascia un po' troppo nella penonìbra gli avvenimenti 
principali di questo periodo storico cosi complicato per i molteplici maneggi di
plomatici, per le varie alleanze, per la serie di trattati presto fatti e presto vio
lali, e pe'r le guerre che ricominciano appena finite e non risolvono radicalmente 
alcuna questione. Segue al testo una ricca appendice di ben settantanove docu
menti, trascritti con lodevole diligenza, oltre al bel fascio delle lettere già citate; 
e di quelli, sCoi relativi titoli, e di queste ci ò offerto un utile indice cronologico, 
con cui si chiude il libro. 

Fcìlrc, (S' scUauhre ic/otj. ANTONIO BOIARDI 

' I 

Supino J. B., L'airbi/eftura sacra in Boìogva uci sccc. XIII e XIV; Bologna, 
Zaniclielli, 1.909, 8", pagg. 166, fìg. 

L'architettura bolognese dei sccc. XIII e XIV, al cui studio già da lungo-
tempo s'erano rivolti gli eruditi bolognesi ed i cultori dell'arte, eccitò in quest'ul
timo ventennio maggior fervore di ricerche e di osservazioni e in parte anche 
di fortunati lavori di restauro. Cosi'ai dilii>;cnti contributi di Angelo Gatti alla 
storia del S. Petronio seguirono gli scritti numerosi e varii di Francesco Mala-
guzzi-Valcri, di Francesco Gavazza, di Ludwig Weber, e ad essi s'accompagna-
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reno le opere di amorosa ricostruzione dirette da Alfonso Rubbiani. Ultimo viene 
ora J. B. Supino con questo volume non sovcrcìiio di mole, ma ricco assai di 
contenuto per copiosa esplorazione di documenti arcìiiviali, per critica discussione 
di argomenti, per fertilità sagace di deduzioni, dì osservazioni e di confronti. 
Basterebbero, non foss'altro, i due capitoli sul ,S. Domenico e sul S. Petronio 
per aiiermare la novità e l'importanza del libro. Del S. Domenico ricostruisce 
il Supiiio, in contraddizione col iMalaguzzi, la pianta e l'aspetto'originale «a tre 
navate, con volte a crociera sostenute da pilastri quadrati, con tre cappelle a 
pianta quadrata in prosecuzione delle navi^J, forma C\\Q egli giustamente riconosce 
assai simile a quella della chiesa padovana di S. Agostino, cominciata a murare 
dal medesin\o Ordine nel 1226, cioò appena a 5 anni di distanza dalla bolognese. 
Per il S. Petronio poi dimostra quanto fosse diversa la chiesa ideata da m. An
tonio da quella grandissima ed altissima, che la tradizione gli attribuisce e il 
cui primitivo progetto invece non risale ad oltre il sec. XVI. Ma non nieno 
pregevoli, quantunque più brevi, sono gli studi sulle altre chiese; nò manca il 
Supino di notare anche di taluna di queste, a illustrazione e a conforto dei 
risultati delle proprie ricerche, la analogia con altre chiese padovane, come ad 
esempio quella evidentissima della pianta di S. Giacomo (1267) colla pianta dei 
nostri Eremitani (1264?). Quanto alla simiglianza dell'abside del S. Francesco 
bolognese colFabside di S. Antonio, essa era troppo nota perchè l'autore avesse 
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a insistervi •sovcrchiamenle. Importante dunque ancbc per quanti si occupano 
dell'architettura medievale padovana è questo libro, la cui pubblicazione aggiunge 
non piccolo onore al valoroso amico nostro. 

A. MoSCHliTTl 

Edgardo Morpurgo, N'oii':^ic sulle fiUìii^llc ebree edslUe a laudava nel XVI secolo 
(Dal « Corriere Isaclitico », nn. 6-9 - 1908-909); Udine, D. Del Bianco, 1909, 
8̂  p;igg- 27 - Serie cronologica dei Capi e RahMiii dcW Universi là degli 
ebrei di Padova dal ij/y al T6OO dell'I:. V, (Da « Il Vessillo Israelitico », 
dcccm. 1908 - gcnn. 1909); Casale Monferrato, Rossi e Lavagno, 1909, 
i6^ pagg. 8. ., • 

Il dott. lulgardo Morpurgo, cultore appassionato della storia degli ebrei pa
dovani, fornito di un'ottima preparazione in questo campo importantissimo di 
studi, mentre attende operoso all' ardua impresa di ricostruire la vita della Uni
versità ebraica di Padova nei secoli XV e XVI, ci ammanisce a quando a quando 
dei saggi, modesti in apparenza, ma che sono frutto di laboriose indagini archi
vistiche e rivelano avvenimenti e personaggi notevoli. 

Nel primo saggio l'A. dà notizie ampie ed esaurienti sulle famiglie Abra-
vancl, Asckcnazì, Cantarini, Castelfranco, Catalan o Cattclan, Coen, Conegliano o 
Conian, Coronel, De Dattolis, Kilpron, Pinzi, Franco, Katzenellenbogcn, Levi, 
Loria, Luzzatto, Marina, MesciuUam, Minz, Morpurgo, Romano, Saloni, da Sa-
raval, Sarfatti, Trieste, Trcves, da Zara; alle quali seguono alcune altre intorno 
a cui si rinvennero scarsi documenti. 

Nel secondo lavoro, premesse le notizie delle fonti ed un breve ma-̂  chiaro 
cenno sulla costituzione della Università degli ebrei nella seconda metà del 
sec, XVI, dà per cinque lustri, a partire dall'anno 1577, T elenco dei Rabbini e' 
dei Capi (o Massari) di questa corporazione. 

O. KoN'cm 

PARTE UFFICIALI \ 

PERSONALE 

Per cieliliei-azÌDnc (.loH'oii, Coiisi.^lio Comunale ,] inaggiofi. e , approvai;! dalla v. rrcfcUiira il fifi dcillo Ricuso 
mese, sotto i nn. 10203-2981 ; 

GIRARDI LUIGI, III Assistente presso il Musco civico, ò collocato a riposo 
col giorno 25 maggio 1905 ; 

RoNcnr dott. OI.IVIF.RO, in pari data, è nominato allo stesso posto collo sti
pendio di lire 2200 annue. 
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DONI E ACQUISTI 

SEZIONE : BIBLIOTECA 

!• Raccolta Padovana 
f 

ANDREAXI LUIGI. - I manoscritti di Galileo e della sua scuola nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. Ricordi della mostra che ne fu Fatta ncU'ot-
lobrc '1908. - Leo S. Olschki (Stabilim. Tip. Aldino), 1909, Firenze, 8̂% 
iiicis. {li. d. a.). 

Annuario della R. Stazione Bacologica di Padova ; voi. xxxvi. - Padova, Società 
Co'op. Tipogr., '1909, 8*̂ , tavv. (d. d. Direx:Ìoiic della 11. Slaxjouc). 

BASSI PIETRO^ - Poesie e prose [per cura di VITTORIA WOI.F ved. BASSI], - Ge
nova, Tipografia della Gioventù, 1909, 16'', ritr. (i7. d. signora ViUoria JVolf 
vcd. Bassi). 

BoNAKDi ANTONIO. - Una ducale dì Leonardo Loredan, diretta ai Rettori di Pa
dova il 18 marzo 1512. [Da «Bollettino del Museo civico di Padova», a. xf 
(1909), n. 6""]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1909, 8". 

BoRGi-iERiNi MARIA. - il governo di Venezia in Padova nel!' ultimo secolo della 
Repubblica (dal 1700 al 1797). Frammento di lesi ; L'amministrazione linan-
ziaria. - Pado^'a, Salmin, 1909, 8-' (</. d. a.). 

Camera di Commercio ed Arti di Padova. - Risposte al questionario della Com
missione Reale sull'ordinamento delle strade ferrate [Relatori PAOLO CAME- . 
RiNi e VITTORIO VIOKAZZO]. - Padova,. L. Penada, 1900, ̂ ° (dal Municìpio). 

CANNELLA GIOVANNL - Parole all'arrivo del feretro in Bo!:^onclIa la sera del 28 • 
marzo 1870 di S. E. il conte Andrea Cittadella Vigodarzcre,... - Padova, 
Bianchi, 1870, 8° (dal Municipio). 

CESSI ROBERTO, -T Cristoforo Barzizza medico del scc. xv. [Da «Bollettino della 
Civica Biblioteca di Bergamo», anno lu, n. r, 1909].- Bergamo, Stabilim. ìi. 
Isncaghi, 1909, 8" (d. d. a.). 

CESSI ROBERTO. - Venezia e la prima caduta dei Carraresi. [Da «Nuovo Archivio 
Veneto », n. s., voi. \V[[, p. i]. - Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 
1^09, 8" (d. d. a.). 

CHECCHINI ALDO. - I «Consiliarii» nella storia della procedura. [Da «Atti del R. 
Istituto Veneto di se , lett. ed arti », 1908-909, t.' LXVUI, p. 2]. - Venc:iia, 
C. Ferrari, 1909, 8° ((/. d. a.). 

Comune' di Padova. - Bollettino statistico mensile. Anno i, serie u, n. i, gen
naio 1909. - [Padova, Società Cooperativa Tipogr., 1909], 8" (dal Miiincipio). 

Comune di Padova. - Nuovi ruoli organici degli impiegali e salariati comunali... 
- Padova, Società Cooperativa Tipografica, 1909,. 8^ {djil Municipio). 

Comune di Padova. - Ufiìcio d'Ii^iene. Le malattie trasmissibili dcU'uomo e dci^li 
animali. - Padova, Società Cooperativa Tipogr., ,1909, 8<̂  (dal Municipio). 

Deputazione Provinciale di Padova. - Regolamento per le spese ed i servizi in 
economia a sensi degli art. 256 e 190 del Testò Unico 21 magg'o 1908 
,n, 269 della Legge Comunale e Provinciale. - Padova, L. Penada, 1909, 8" 
{d. d. Pi'esìden-ia della Deputazione Provinciale). 

FANO AMELIA. - Dei monuincnti a Sperone Speroni nella Sala della Ragione e 
nella Cattedrale di Padova. [Da «Bollettino del Musco Civico di Padova», 
a. XII (1909), nn. 1-2]. - Padova, Società Coop. 'Fipogr., 1909, 8'"', tav. 

FANO AMELIA. - Sperone Speroni (1300-1588). Saggio sulla vita e sulle opere. 
Parte I : La vita. - Padova, Druckcr (Gallina), 1909, 8" {d. d, a.). 

Fogli volanti n. 12 (d. dd. signori doli. co. Andrea Cappello, prof. Andrea Moschclli 
e delle Famiglie Melandri e Pennesi). 
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FRACCAHOLÌ ARNALDO. - Gli studenti dì Padova. [In «La Lettura» di Miland, 
giugno 1909]. - Milano, G. Ricordi [1909], S**, incis.. 

GiKAUDi GIACINTO. - Rolando da Piazzola. - Padova, Drucker (Gallina), 1909, ̂ ° 
(d. d. n.). 

Inaugurazione (Nella solenne) del busto in marmo rappresentante l'illustre prof, 
cav. ab. Modesto Bonato tenuta nella sala dell' edifìcio scolastico in Asiago 
il giorno 7 settembre 1903. - Padova, Tipografìa del Seminario, 1903, 8", 
ritr. (dal Municipio). 

LAZZARINI VITTORIO. - Documenti relativi alla pittura padovana del secolo xv 
con illustrazione e note di ANDREA MOSCHETTI. - fDa «Nuovo Archivio Ve
neto», n. s., voi. XV, p. 1 e 11]. - Venezia, Istituto Veneto d'Arti Graiiche, 
1908, 8'' ((/. (/(/. aa.). 

MAUCHIÌSINI GIOVANNI. - Giovanni Dandolo. Discorso pronunciato il 20 maggio 
1909, inaugurandosi a Giovanni Dandolo, miseramente perito a Messina nella 
tragica notte del 28 die. 1908, un ricordo marmoreo nel R. Liceo Tito Livio 
di Padova... - Padova, 1909, Società Cooperativa Tipogr., 8°, ritr, (//. (/. prof. 
V. Laixiiriìii). 

MoRPURGO EDGARDO, - Notizie sulle famiglie ebree esistite a Padova nel xvi se
colo. [Da «Corriere Israelitico», nn. 6-9, 1908-1909]. - Udine, D. del Bianco, 
1909, 8°, 2 copie (d. d. a.) 

MoRPURGO E[DGARDO]. - SeiTC cronologica dei Capi e l^abbini dell'Università degli 
ebrei di Padova dal 1577 al léoo dell'E. V. [Da «Il Vessillo Israelitico», 
anni i.vi-i.vii, puntate xii-i, dicembre T9o8-genn. 1909]. - Casale Monferrato, 
Rossi e Lavagno, i'6° (d. à. a.). 

MOSCHETTI ANDREA. - Un ritratto ignorato di Donatello. [Da «Bollettino del Museo 
" Civico di Padova », a. xi (1908), n. 6.]. Padova, Società Coop. Tipogr., 

1909, 8", tav. ' 
PARONA C[ARLO] F[AI)RIZIO]. - Saggio per uno studio sulle caprinidi dei calcari di 

scogliera (orizzonte del Col dei Schiosi) nelle Prealpi Venete Orientali. [Dà 
notizie di alcune specie di caprinidi possedute dal Museo zoologico di Padova]. 
In «Memorie della R. Accademia dei Lincei », ci. di se. iìsiche, mat. e nat. ; 
a. cccv, s. V, voi. va, làsc. 11. - Roma, Tipografia della R. Accademia dei 
Lincei, 1908, 4" (j?. d. prof, coìiiiii. Emilio Teia). 

Ri/v.OLi L[uiGi] jun. - Di alcuni zecchini veneziani rinvenuti a Piazzola sul Brenta 
[Da « Bollett. del Museo civ. di Padova», n. 6, a. xi (1908)]. - Padovi, So
cietà Coop. Tipografica, 1909, 8" (d. d. a. al Museo Botlaciii). 

RIZZOLI LUIGI jun. - Il sigillo dell'Università degli Artisti eseguito nel 1421 da 
Bartolomeo orefice. [Da «Atti e Memorie» della r. Accademia di Padova, 
voi. XXV (1909)5 disp. u]. - Padova, Randi, 1909, 8" {d. d. a. al Museo 
Botlacin). 

RIZZOLI LUIGI jun. - Tesoretto monetale scoperto nei fondi dei signori Romanin-
Jacur in Casalcone (Verona). [Da «Rivista ital. di Numismatica», fase, r, 
1909]. - Milano, L . F . Cogliati, 1909, 8° (//. d. a. al Museo 'Boltaciii). 

Roberto Ardigò nelle scuole di Mantova. Notizie è documenti a cura della Se
zione Mantovana della Federazione nazionale degli insegnanti medi. -.Man
tova, 1909, Tipografi Operai, 8", tav. (d. d. prof. V. La,.^:^arini). 

S. GIUSTO ( D I ) LUIGI [pseudonimo di LUISA GHRVASIO]. - Gaspara Stampa, [In 
«Profili», n. 3]. - Bologna-Modena, A. F. Formiggini, 1909, 16", ritr. 

SBROZZI DINO. - Il primo quadriennio della Cattedra Ambulante d'Agricoltura 
nella provincia di Padova; parte i. Relazione generale; anni 1901-1905. -
Padova, L. Pcnada, 1905, 8" (dal Municipio). 

Società Veneta per costruzione ed esercizio di ferrovie secondarie italiane... As
semblea generale... 31 marzo 1909. Relazioni del Consiglio d'Amministra
zione e dei Sindaci, - Padova, P, Prosperini, 1909, 8° (da! Municipio). 

TROPEA CESARE. - Due lettere inedite intorno alla morte della regina Giovanna I 
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.„„_ .._ „_„ _,„^-905 [del prof. VITALE TEDESCHI]. [ D - .__. 
. nuario della Clinica pediatrica», a. 1902-903. - S. n. t., 8" (dal Municipio). 

ViTEKUi GIUSEPPE. - Patronato scolastico padovano. Per il primo saggio del, « Ri
creatorio festivo» di Polite dì Brenta; discorso del Presideme.... - Padova, 
Tipografìa del «Veneto», 1909, 16° (d. d. rt.). 

ZENUTI ERNESTO. - Donatello; note e ricordi. - Firenze, Coppini e Bocconi, 
, i387, 8^ - • , _ 

ZANOVELLO'A[GOSTIXO], - Bonifica naturalo del Consorzio Pratiarcati; considera
zioni... - Padova, Società Cooperativa Tipogr.ifìca, 1904,'8'^ (dal Municipio). 

IL Raccolta Dantesca 
JH 

Fogli volanti, n. 2. 
VATURÌ VITTORIO. - Dante penalista ; conferenza. - Livorno, 1909, S. Bcìfortc 

e C , 8^ • . 
VOSSLER KARL. - La Divina Commedia studiata nella sua genesi e interpretata. 

Voi. I, PJ .1 : Storia dello svolgimento religioso-iìlosolìco. - Bari, G. Laterza 
e Figli, 1909, 16°. 

Ili* Raccolta Petrarchesca 
m 

Atti e memorie della R. Accademia Petrarca di Arezzo (1907-908). - Arezzo, 
Stab.'Tipogr. Cagliani, 1908, S'̂  ((/. (/. Prcsidar-^a dell' Accademia). 

IV, Biblioteca generale 

ALVISI SILVIO. - Il Comune dì Imola nel secolo xiu - Bologna, N. Zanichelli, 
1909, 8'\ 

Annuario del Ministero delia Pubblica Istruzione, 1909. - Roma, Tipografa Ro-
. mana Coop., 1909, 8°. • 

Anuario estadìstico de la Kepublica Orientai del Uruguay. Tomo. 1 ; aìios 1907-
9 0 8 . , - Montevideo, Dornaleche y Reyes, 1909, 4"̂ , tavv. ((/. d. '^Dirc^^oiie 
generale slallsHca dell' Uruguay). 

BEMPOKAD A[7.EGL[O]. - L'assorbimento selettivo della radiazione solare nell'atmo
sfera terrestre e la sua variazione coli'altezza. [Da «Memorie della R. Ac
cademia dei Lincei; ci. di Scienze lìsiche, matcm. e nat., a. cccv, s. v, 
voi. VII, fase. \vi]. - Roma, Tipogr. della R. Acciutcmia dei Lincei, 1908, 4'̂  
(d. d. prof, comni. E. Te\a). 

BETTAZZI RODOLFO, - Vita feconda; conferenza. - Padova, Stabil. del «Messag
gero», 1909, 16" (d. d. a.). 

BoEHN M A \ . - La moda; uomini e costumi del secolo xix da dipinti e incisioni 
dei tempo scelti dal dott. OSCAR FISCHER ; tradotto da A. BO\GIOVA-\\Ì (1790-
1878). - Bergamo, 1909, Ard grafiche, 8'̂ , tavv., voli..3 (//e/ Museo Bollaclii), 

CALLAUI LUIGI. - Storia dell'arte contemporanea italiana. - Roma, Loeschcr, 1909, 
8° (nel Museo BoUacin), 

CALZAVARA VITTORIO. - Il separatore Mazza; conferenza... - Padova, Stabilim, 
Prosperìni, 1903, 'à° (dui Municipio). 
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GANCOGNI DoMEKiCo. - Lc rovine del Palatino. Guida storico-artistica... - U. 
Hocpli, Milano (Soc. Editr. Liv/.h\e, Roma), 1903, 16", piante e tavv.-

GHSSI CAMILLUS. - De Pliilitac carminibus questiones. [E\ cErani», voi, vm scòr-
sum expr.]. - Upsaliae, 1909, Almquist et Wiksell, S° (d. d. a'.). 

CiMUALi GIUSEPPE. - L'Anti-Spcdalicri ossia despoti e clericali contro la dottrina, 
rivoluzionaria di Nicola Spcdalieri. Documenti e frammenti. - Torino, Unione 
Tipografica Editrice, 1909, B>°, tav. (dal Miiiucipì-oy 

Comniissao centra! de bibliographia brazileira sob a dircccao do Instituto Histo-
rico e Geograpbico Brazileiro. Anno I, fase. I. - R i o de Janeiro, «Jornal do 
lìrasil», 1895, 8" (dal Munkiplo). 

CoKN'A ANDREA. - Storia ed arte in S. Maria di Campagna (Piacenza). - Bergamo, 
Arti Graficbc, 1908, 8" (iid Musco lìottaàn). 

E\'siiLMi\i (FRA) DA MOXTEHEI.I.UXA. - El pianto della Verzcnc Maria. Luoghi 
scelti per cura di AUGUSTO SERENA. - Treviso, Turazza, 1909, 8" (d. d. e.). 

Esposizione (Vili) internazionale d'arte della città di Venezia, 1909. Catalogo 
illustrato. - Venezia, C. Ferrari, 1909, 16", tavv. 

GIUDICI MARCELLO. - 1 dispacci di Germania dclPambasciatore veneto Daniel Dol-
fin 3" (22 febbr. 1702-5 - 7 luglio 1708). Contributo alla storia della poli-''*^ 
tica di Venezia durante la guerra di successione spagnola e alla storia della 
diplomazia veneziana. - Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1908, 8''. 

GUEUINONI ( O E ' ) EUGENIO. - Gli strumenti musicali nel Museo del Conserva
torio di Milano; cenni illustrativi e descrittivi. - Milano, U. Hocpli,' 1909, • 
8", tavv. - _ • 

Indice delle antiche rime volg!lri a stampa che fanno parte della Biblioteca Car
ducci, a cura di GIULIO GNACCARINI ; voi. L - Bologna, Romagnoli Dal
l'Acqua, 1909, 8^. 

Indici del «Giornale Storico della Letteratura Italiana»; voi. 1 a j . (1883-1907), 
fase. i. - Torino, Locsclier, 1909, 8'\ 

JOÀNNE PAUL. - Italie. (Collectìon dcs Guidcs-Joanne). - Paris, Hachette e C,'°, 
1909, 16", carte e piante (d. d. a.). 

LAUADÌNÌ AUSA*N.O. - Milano ed alcuni momenti del risorgimento italiano-; fram
menti di cronaca. - Milano, A. Rancati, 1909, 8" (d. d. a.). 

LA ROSA M[!CHKI.E]. - Trasformazioni dello spettro dell'arco elettrico cantante. 
[Da «Memorie della R. Accademia dei Lincei»; ci. di Scienze fisiche, ma-
tem. e natur., a. cccv, s. v, voi. vn, fase. iv]. - Roma, Tipografia della R. . 
Accademia dei Lincei, 1908, 4̂ ^ (d. d. prof, coiiiin, E. Tex/i). 

Library (The) of Congress and its Work. - Washington, Government Print. Ofi'., 
1907, 16° ((/. d. D'hrcyonc della Library of Congress). 

Luzio ALESSANDRO. - Isabella d'Este e il sacco di Roma. - Milano, L. E. Co-
gliati, 1908, 8°, 2 ritr. e facsimile. 

MAESTRI A[UGUSTO]. - Il crocefisso bisantino di Spilamberto ; breve nota aggiun-. 
tiva. - Modena, Ferraguti, 1909, .)" (d. d. a, al Musco ISoltaclii). 

MARINELLI G[IOVANNI]. - Dal Canino all' Etna ; lettera a Carlo Kechler [da Pa
dova, aprile, 1881] per nozze Kechler - Rossi. - Udine, 1881, G. Seitz, 4" 
(dal Miniicipio). 

Masterpicces (The) of Perugino; n. 24. - Londra, Gowaus et Gray, 1909', 16", 
tavv. {nel Museo UoUacin). 

MICHEL ANDRÉ. - Histoirc de V art depuis Ics premiers tcmps chrcticns jusqu' à 
nos jours ; tome in, fase. 57-60. - Paris, A. Colin [1909], 8", fase. 4.' 

MINIO G[IUSEPPE]. - Sistemazione del porto di Venezia. Progetto di massima... 
alla Commissione nominata dal Collegio Veneto degli Ingegneri per lo studio 
dei provvedimenti necessari allo sviluppo del nostro porto. - Venezia, C. 
Ferrari, 1904, 8", tav. (dal Muuiciplo). 

MORPUHGO S[ALOMONE]. - In memoria dì Desiderio Chilovi. - Firenze, Società 
Fiorentina, 1905, S", ritr. (d. d. prof. V. Lanarhii.). 
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PAPADOPOM Ai.DOBiUNDiNi Njcoj.ù. - Lc moucLc di Venezia; parie u: da Nicolò 
Troll e Marino Grimani. Giudizi della stampa. - Venezia, Libreria l^miliana, 
1908, 8" (110I Musco BoUacin). 

PiiLi.KCHiiT M[ARIE et Poi,AiM M. Louis]. - Calalogue géuéral dcs iucuuablcs tlcs 
bibliolhèques publiqucs de France. Tome in: Compagnies-Grcgorius Magiuis. 
- Paris, A. Picard^ et Fils, 1909, 8". 

PiiUiNì duiNTiLio. - Convenzione fra i Castelbarco di Cresta, Lodron di Castel
lano e Castclnuovo, Lichtensteiii di Castelcorno per la reciproca estradizione 
dei delinquenti. [Da e Rivista tridentina», n. i del 1909]. - Trento, Tipogr. del 
Comitato Diocesano, 1909, 8" ((/. ;d.. a. al Museo Bollaciii). 

PEÌUXI Q.UINT[MO. - Famiglie nobili trentine, w u : La famiglia Lodron di Castel-
nuovo e Castellano. [Da «Atti della i. r. Accademia di Rovereto», fase. i,. 
1909]. - Rovereto, 1909, Grandi, 8,̂  (1/. d. a. ni Musco Botiaciii). 

PEKIN[ QuiNTU-io.' - Nobiliare trentino. [Da « Rivista Araldica », marzo 1909]. 
- S. n. t., 8" (;/. d. a. ai Museo 'Bollae/ii). 

PEUINI Q.UINTII.[O. - Riccardo cav. Prcdellì ; Necrologia. [Da «Atti della i. r. Acca
demia di Rovereto ». - Rovereto, Grandi, 1909, 8" (d. d. a. ni Museo 
Boliacln). 

pKKiNi Q.[uiMTiJ-io]; - Uebcr Merancr und ihrc ilalieniscliea Beiscklagc (KU ar-. 
tikel). [Da «Frankfurter Mùnzzeitung »,. a. i \ , n. lo i ] . - Frankfurt a. Main, 
1909, 8" (d. d. (I. al Musco Bollnciu). 

PEIUNI Q.[i;iN'rn.io]. - Una medaglia inedita di Vincenzo li duca di Mantova 
[Da «Numisinatic Circufar », aprile 1909]. - Londra, 1909, Spink, 8" {d. d. 
a. al Museo "Boitaciu). 

PoGca GIOVANNI. - I «Ricordi» di Ai.iì5so BALDOVINETTI nuovamente pubblicali 
e illustrati [Fase. 1 e u dei «Frammenti inediti di vita fiorentina», pubbli-' 
caz. diretta dal prof. A. Lovcnzoni], - Firenze, Libreria FAiitricc Fiorentina, 
1909, 16° {caiuhio). 

Rerum italicarum scriptores. - Raccolta degli storici italiani,., ordinata da L, A. 
Muratori; nuova ediz. ; tomo w u , p. 1 ; t. xxiv, p. i ; t.xii, p. m. - Città 
di Castello, S. Lapi, 1909, 8°, fascic. 68-70. 

SANTA (DALLA) GIUSEPPE. - Riccardo PredclH. [Da «Ateneo Veneto», a. xxxii, 
fase. 2, marzo-aprile 1909]. - Venezia, Islitulo Veneto d'Arti Gralìcbe, 1909, 
8" {cL d. a.). 

SEKKA LUIGI.' - Domenico Zampieri detto il Domenichino. - Roma, Calzone, 1909, 
8" (//(.'/ Musco l^ollaàn). 

SPAGNUOI.O ANTONIO. - Moggio de' Moggi da Parma. [Da « Atti dell'Accademia 
d'agricoltura, scienze, lettere, arti e commercio di Vcròiia », s.• iv, voi. vi, 
fase, j , 1905]. - Verona, 1906, Franchini, S" (d. d. prof. V. Laixtiì-iui). 

SPKIXGEK AXTON'IO. ~ Manuale di storia dell 'arte; voi. ui : Il Rinascimento iu 
Italia; dall'ottava edizione tedesca curata da Anpi-i'O PHII.U'PI... ampliata... da 
CoRKADO RICCI; 555 illustrazioni nel testo e 20 tavole colorate. - Bergamo, 
istituto Italiano d'Arti Graiìchc, 1909, 8", Icg. 

Studi malfciani con una monoi2;ralia sulle origini del Liceo-Ginnasio S. Malfei di 
Verona, per il i centenario . dcUTstituto. - Torino, Bocca (Società Cooper. 
Tipogr., Verona), 1909, 8", tavv., Icg. 

Tariffe (Delle) ferroviarie interessanti il Porto di Venezia e gli altri centri della 
regione adriatica. Relazione e proposte della Commissione Comunale perma
nente per i servizi marittimi e tcrroviarl del Porto di \'enczia. - Venezia, 
C Ferrari, 1904, 4" {dal Muuiclpio). 

TiìivEi.Li PASQL'AI.E. - Discipline, degli archivi, diplomi e carte antiche. Parte 1: 
Archivi. - Francavilla al Marc, De Luca, 1887, 8^ {dai Miuiirihio). 

VÉRGA ANDREA. - Sulla vita e sugli scritti di Bartolomeo Panizza. Relazione letta 
dinanzi al R. Istituto Lombardo nel 1867-68. - Pavia, Tipogr. Cooperativa, 
1908, 8*̂ , rilr. ((/. d. prof. Bcniardiuo Paiir^^a). 
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VKRONESIÌ; Giusiippiì. - Commemorazione del socio Luigi Cremona letta... nella 
seduta del 6 die. 1993. [Da « Rendiconti della R. Accademia dei Lincei», 
voi. XII, 2" sqm., s. 5, fase. 12]. -Roma, Tip. della R. Accademia, 8^ {dal Mu
nicìpio'). 

SEZIONE: COLLEZIONI AKTlSTICLiE, AKCliEOLOOICllE E VARIE 

Bassorilievo in marmo greco, con uu ornato nella parte supcriore e con simboli 
cristiani uell'inieriore. Uno è una mano benedicente, simbolo di Dio, l'altro 
è il sole e la luna ; ali. ni. 0,33 largh. ni. 0,17. Trovato nella casa di 
angolo via Cappelli-Piaiiza del Santo ; stava chiuso in uu muro che fu 
demolito. 

Bariletto con protome d'animale e decorazione policroma .grafita a fogliami; 
dimcns. m. 0.130 X 0.680; manca uno dei fondi; ceramica padovana del 
secolo w . 

Scodellina a ornali policromi parte grafiti e parte impressi; diam. 111. 0.12; fram
mentaria; ceramica come sopra. 

Scodellina a ornati policromi geometrici grafiti, diani.^ ni. 0.135; frammentaria.; 
ceramica come sopra. '̂  

1-ondo di scodella con una lepre grafita, policromo: dimens. o- igX^-^SJ come 
sopra. 

Frammento di scodella con lesta muliebre gralita, polìcromo; dimcns. o. iyX'^-iOj 
come sopra. 

Frammento di scodellina con testa virile grafita, policromo; dimens. 0.15 X0.05 ;. 
come sopra. 

Fondo di piatto con stemma entro ghirlanda, grafito, policromo; diam. m. 0.15; 
ceramica come sopra ; lo slemma, i cui colori uou si possono riconoscere 
con precisione, è partito: il i*̂  con capriolo accompagnato da 3 (2-1) cerchi o 
stelle non bene visibili, il 2'' con una banda caricata di 3 stelle e accompa
gnala da 4 (2-2) ; lo stemma i!; sormontato da una corona mnrchionalc (?) 
e accostato dalle lettere orafìtc v. v. ed L u in nionoi^ramma. Il 2^ è lo 
slemma Zabarclla; il i*̂  non si può identificare. 

Fondo -di scodella con testa muliebre, grafito, policromo; diam. 0,12; come 
sopra. 

1-ondo piano di un vaso con portafrutta e frutta grafite e dipinte; policromo; 
'diam. 0.14; come sopra. 

Frammento di scodella con testa di cane grafita, policromo; dimens. m. 0 .10X0.08; 
come sopra. 

Frammento di scodella colla parte inferiore di una figura virile grafita, e con 
fiorami; policromo; dimens. ni. 0 . 1 8 X ^ , 1 4 ; come sopra. ' 

Altri varii frammenti di poco conto della stessa fabbrica. 
Scodellina frammentaria gralita e decorata con disegno geometrico a due 

colori: bianco e terra naturale; diam. o-.oSt) ; ceramica padovana (?) del 
sec XV. 

Frammento di scodellina come sopra, diam. 0.09. 
Frammento di scodellina con fiorami iiialli e verdi su fondo azs^urro; dimcns. 

•m. 0.12 X 0.08; fabbrica incerta del sec. xvm. 
Orciolo a leggeri fiorami bleu su fondo azzurrognolo, colla scritla 01.10 sotto 

il beccuccio ; privo della parte superiore : tabbrica di Savona (?) del 
sec. XVI. 

l'Lc ccr;iniK:lip sopiMLlrscr'iElc provengono dii si:;(vi occasionali eseguili per le fontiazìoni del niiuvu fabbiiaito 
scoJiitìtico in via degli Agnus Dei]. 
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Piatto policromo, grafito, con una figura di donna in piedi frammc;;zo a piante 
e lìori; in tre pezzi riuniti e integrati sull'orlo; diam. o . :9 ; ceramica pa
dovana del sec. xv. 

Coperchio di scodella, frammentario, grafito, policromo; nella parte interna ò 
figurata una donna seduta che allatta un bimbo; esternamente, degli ornali; 
diam. ni. 0,12; ceramica come sopra. 

Scodella grande, policroma, grafita, con ornati geometrici; diam. 0.20; ceramica 
come sopra. 

Scodella piccola come sopra, diam. 0.15; ceramica come sopra. 
piatto incompleto con ornati e fiorami bleu e gialli su fondo az/iurro e la' scritta 

in caratteri corsivi: M.^ S. Griisliua ^7 [1597?]; diam. o . ió ; fabbrica di 
Candiana (?). 

Piatto incompleto,, come sopra, colla scritta: «Suor Francescha 1601 « ; diam. o , iS ; 
cerami^ca come sopra. 

Frammento di piatto con decorazioni geometriche a>;zurre a riflessi metallici do
rati: diam. 0,193; cernmica del sec. xv[ di fabbrica ignota. 

+ 

i 

[Le ccr.Tiniclic sopmdcsrfitto provengono drt scavi occji.'̂ ion.ili per le fondiiKÌonì dei nuovi p;iIazKÌ Mìon a S. Matteo], 

Incisione inglese, in rame, rappresentante; «Catnracta hydrotcchnica inter Paduam 
et Vcnetias » ; mancante nel lato inferiore, dimens. m. 0,097 X 0,114. 

Incisione inglese, in rante, rappresentante: « Tabula Freti Siculi Cbaribdis et Scyl-
lae»; mancante nel lato inferiore, dimens. ni. 0,095 X 0,115 0^- '''• sh^nor 
T. Karl), . . 

M t t s e o B o t t a c i n 

MONJ-TF. 

ROMA ANTICA - (Impero) - AHRIANO - Scster-h - Busto laur. a destra - Rv. : 
Adriano seduto a sinistra sopra un palco ; all' csergo : T.IRERTAS RES-TI -
TUTA. {Cohen II, p. 224, n, 96^). 

• .MASSIMIANO EUCOi.E - Medìo broiir^o - Testa laur. a destra - Rv. : COXSER-
VATORES VRB. svAE, Tempio. (Cohen, f, [>. 46^, n. i/<^)- • 

COSTANZO CLORO - Mcdlo brouxo - Testa laur. a des. - Rv. : La VQ<\G. 
seduta a sin. {Cohen V, p. )66, 11. ^y). 

SEVERO II ~ Mèdio bronco - Busto galeato, a sin., con corazza - Rv. : La 
Fede in piedi con insegne militari. .{Cohen V, p. 62j^ n, 24). 

— ROMOLO - ^4edio bronio - Testa nuda a des . ' - Rv. : Tempio. (Cohen VI, 
p. 4j, n. p'). 

COSTANTINO I. - McdìO brouio - Testa laur. a des. - Rv. : Marte a des. 
(Cohen VI, p. i6y, u. )2S). 

I50L0GNA - GIULIO III - Melalo scudo d'oro. 
MHSSINA - CARLO 'v - Mer^xp scudo d'oro. 

•MI-DAGLII-

Commemorativa dell'alleanza franco-italiana (1859). Dr. : Teste accollate a si
nistra di Napoleone III e Vitt. l̂ Lman. IL - Rv.: AL PIEMONTE E ALLA ruANCtA 
- I LOMBARDI - RICONOSCENTI - GIUGNO - MDcccLi>;. (Argento, di forma ovale, 
con occhiello ~ nuu. 22 X lyj dell'epoca). 
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LAVORI 

Continuarono i lavori in corso nelle diverse sezioni. 
Si cominciò l'ordinamento e l'csposi/ionc dc2,li oo-Q-ctti archcoloQ;ici nella nuova 

grande sala al pianterreno. 
Si registrarono a inventario stabile e si. collocarono a posto i periodici dell'an

nata precedente. 
Si restaurarono alcune delle ceramiche sopradescritte. 
Si terminò la schedatura dei ritratti in serie contenuti nelle opere a stampa. 

• Si eseguì l'indice alfabetico degli atti d'uflicio del 1908. 

TABELLE STATISTICHE DEL BIMESTRE 

Frequenza degli studiosi e dèi visitatofi 

BihììofecM: Lettura degli stanipati : lettori 353, opere 5:9, volumi 711 ; 
lettura dei manoscritti: » 55, » 84; 
prestate a domicilio opere 59. 

tÀrchii'il: Docuiiieuti consultati: volumi e buste 117, documenti sciolti 1270, 
Coììe.'^loiil nrlisl., archeol. e varie: Visitatori a pagamento: adulti 887, ragazzi 2, 

biglietti gratuiti 2(i; oggetti copiati o fotografati —. 

Lavori biblio-pragmatografici e scientifici 

Bihìiolcca: Opere descritte a registro ingressi 476, catalogate 982, inventariate 
969; schede compilate 489, inserite nel catalogo 662 ; ricerche eseguite 
dalla direzione su domanda scritta dciili studiosi 6'. 

Archivri: Schede compilate — , inserite — ; ricerche eseguite dalla, direzione 
come sopra, i. 

Raccolte arlist., archeol. e varie: Oggetti descritti a registro ingressi 28; schede 
•compilate 645; schede inserite 250; ricerche eseguite dalla direzione 
come sopra, 2, 

V\Cuseo BoUacin: Oî i2;ctti e libri descritti a registro inu;rcssi • ; i : monete e me-
d;iglic inventariate 9 ; schedate 40. 
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ANDREA MOSCHETTI direttore responsabile 

Padova. Prent. Soc/c/à Coop. Tip. 1 LUGLIO 1909. 
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